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Sussidio formativo per Grest

Tratto dal Romanzo “La Strega, il leone e l’armadio” 
delle Cronache di Narnia di C.S. Lewis
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Introduzione
Le Cronache di Narnia è un testo fiabesco e creato essenzialmente per un pubblico di bambini.

L’autore, Lewis, attraverso una scrittura facile, conia delle storie legate al mondo appunto della regione fantastica di Narnia attraverso le quali spiega ideali legati al mondo umano e soprattutto cristiano.

Il libro in questione tra quelli delle Cronache di Narnia è “Il Leone , La Strega e l’Armadio” di cui è uscito nel mese di Dicembre il film della Walt Disney. In questo testo si ha la piena e facile consapevolezza di un cammino di Famiglia legato ai protagonisti, quattro bambini, che attraverso la loro avventura scoprono valori come l’importanza della Vita e la sua protezione , l’Amicizia, il Perdono, la Fedeltà, il Sacrificio e quindi il Dovere e ultimo, ma non meno importante, il concetto di Amore risolto nel donarsi agli altri. In tutto ciò i ragazzi trovano il senso che, alla fine della favola, dà contenuto al loro significato di Famiglia.

La Proposta che si vuole fare è quella di basare il sussidio del Grest proprio sul libro di Lewis ritenuto appunto per la sua facile comprensione utile agli scopi formativi dei gruppi estivi.

Troveranno facile gli utenti capire valori cristiani attraverso la lettura di una semplice favola dai contenuti formativi elevati.
Per la realizzazione del sussidio del Grest ci siamo adoperati nello studio del Campo – Scuola sulle Cronache di Narnia “ La magia di Narnia” di cui c’è sembrato opportuno riportare l’introduzione.

“Le cronache di Narnia e Il Signore degli Anelli furono composti alla fine della seconda guerra mondiale da due scrittori legati da una profonda amicizia (Lewis e Tolkien), apparteneti entrambi agli Inklings, il gruppo di intellettuali cristiani che aveva deciso di dare nuovo impulso all’immaginario religioso. Lewis parla al nostro cuore evocando una storia che ben conosciamo, ma raccontata in modo nuovo.

Che Le cronache siano una trasposizione del messaggio biblico ed evangelico in chiave narrativa è ormai fuori discussione. A confermarlo basterebbe la lettera, divulgata pochi anni fa, in cui lo stesso Lewis ammette che il leone Aslan rimanda intenzionalmente alla figura di Cristo, il Messia rappresentato dalle Scritture come «leone di Giuda».

Ciò che è nato dalla fantasia di Lewis, ne siamo certi, non è altro che una riproduzione in chiave fiabesca della storia più bella del mondo: la storia biblica. Che è poi la lettura più vera e più profonda del rapporto tra Dio e l’umanità, in forza del quale l’esperienza di ognuno diventa una storia sacra. È la proposta di un Dio che, proprio perché ama, abbandona la sua potenza e offre la propria vita perché la primavera ritorni nel mondo. Condividiamo quanto ha scritto Davide Rondoni: «Chi ha criticato Il leone, la strega e l’armadio come se fosse un manifesto del cattolicesimo retrò, dimostra una faziosità sconfortante. È un’idea povera dell’epica e delle sue possibili varianti. È un’epica cristiana, certo. Ma l’aspetto persuasivo dell’opera non sta nel contenuto cristiano, quanto nel fatto che tale dinamica di tradimento e redenzione a prezzo della morte e risurrezione del re, dell’assunzione di responsabilità e regalità da parte degli uomini, costituisce un’ossatura e una muscolatura potenti per un organismo epico capace di parlare a chiunque. Anche a coloro che di tale dinamica non indovinano o riconoscono la fonte. La storia è chiara, avvincente; i bambini si divertono e possono cogliere talune simbologie chiaramente cristiane senza per questo uscire dalla fascinazione di un’opera fantastica per entrare nel catechismo. Si dà un mondo, e in modo credibile».

Il talento di C.S. Lewis, intellettuale geniale, libero e profondo, riesce a creare un mondo parallelo all’odierno, cui si accede attraverso una porta magica, che non è altro che la porta della fede. Esse mette in risalto quello che è il fiume sotterraneo della storia, il filo rosso che guida le vicende umane.

Ci sia concesso di sottolineare le idee portanti che emergono in modo trasversale in tutto il romanzo di Lewis e che, ripetiamo, altro non sono che i contenuti essenziali della nostra fede.

L’eterna lotta tra bene e male. La vicenda dei quattro fratelli nel regno di Narnia si presenta dall’inizio alla fine come uno scontro, una battaglia. È la descrizione di quella lotta che viene già descritta nel libro della Genesi. La creazione è fondamentalmente buona, ma alla sua armonia si contrappone una forza maligna che ne vuole la rovina. La Strega Bianca è la grande usurpatrice, colei che si definisce «regina» e che vuole mettersi al posto del re, cioè di Dio; non potendolo fare di diritto, cerca di riuscirci con l’inganno.

Il male, come è quello che si manifesta nel potere cattivo della Strega Bianca, è una perversione del bene. La concezione che Lewis ha del bene e del male è certamente cristiana. Egli scrive: «Il cristianesimo ha sempre detto che il diavolo è un angelo decaduto. Questa non è una favola per bambini. È il riconoscimento del fatto che il male è un parassita, non un’entità originaria. Le facoltà che consentono al male di agire gli sono state date dal bene … Secondo il cristianesimo, la potenza oscura del male è stata creata da Dio, era buona quando fu creata, e si è traviata». Dio è buono, fondamentalmente buono, sempre buono e, anche se il mondo è sotto il dominio del maligno, il male non può avere partita vinta contro il bene.

Non è difficile scatenare la potenza del male; anzi, spesso, non occorre nemmeno una volontà maligna. Il male, spesso, ha solo bisogno di servi sciocchi, come Edmund. Basta non essere vigilanti, farsi trasportare dai propri istinti, lasciarsi sedurre da ciò che apparentemente dà una soddisfazione immediata.

Il male, però, ha anche degli effetti tragici. La Strega Binaca è riuscita a distruggere tutto ciò che di bello era uscito dalla fantasia del creatore di Narnia e ha addirittura tramutato in statue di pietra molti esseri viventi. Ha costruito una vera e propria «struttura del male», in cui dominano violenza e sospetto e il cui simbolo è un inverno perenne di ghiaccio e di neve, in cui non c’è mai Natale.

La possibilità di ricominciare da capo e la necessità del perdono. Lewis non crea personaggi mitici e perfetti, ma bambini con difetti, vizi e debolezze. Proprio per questo essi sono i testimoni di una grande speranza anche per noi oggi; anche noi possiamo avere un compito preciso e un ruolo importante in un mondo in cui bene e male si combattono. Edmund, in particolare, rappresenta colui che si lascia sedurre dal male. Cade nel tranello della Strega Bianca e, quando se ne accorge, è troppo tardi. Fortunatamente per lui (e per ciascuno di noi) Aslan è sempre disposto a salvare coloro che ama. E per fortuna, anche Edmund desidera ricominciare da capo e si lascia amare da Aslan. Anche lui avrà un compito nella lotta all’esercito della regina di Narnia e, alla fine, sarà incoronato re come gli altri suoi fratelli.

La necessità di un redentore. L’uomo da solo non può salvarsi, cioè vincere il male e riscattarsi. È un po’ nella situazione del barone di Munchausen, il quale, caduto in sabbie mobili, cerca di uscire tirandosi per i capelli. Occorre un amore gratuito da parte di qualcuno che riscatti e liberi la schiavitù. Nel romanzo questa figura è Aslan, il leone forte e potente, che incute timore e che nessuno riesce a fissare negli occhi. Aslan è però anche un essere dolcissimo, che si può accarezzare e con cui si può giocare.

Il leone, quando la strega avanza la sua richiesta («una vita per un'altra vita»), decide di offrirsi per salvare Edmund, tra lo stupore di tutti i presenti. È come dire che la salvezza di tutti significa la salvezza di ogni singolo individuo. Cristo è morto a causa dei peccati di ciascuno, per salvare ogni singolo individuo e non un’indistinta umanità. Le pagine della passione di Aslan sono le più struggenti del racconto e riflettono la passione di Cristo.

Il dovere morale di combattere il male. I quattro fratelli sono immediatamente inseriti in una lotta che appare più grande delle loro forze. Essi, però, non si sottraggono alla loro responsabilità, anche a rischio della loro giovane vita. La salvezza è un dono, ma costituisce anche un compito: quello di lasciare il mondo un po’ migliore di come si è trovato. Dio salva l’uomo attraverso l’uomo mettendosi a fianco di chi combatte il male, dando consigli, forza e coraggio, proprio come fa Aslan con i quattro protagonisti del romanzo. Sono proprio gli umili, i bambini, le persone semplici e buone come i castori, coloro che tengono in piedi il mondo e lo salvano.

Uniti si vince. Nelle loro imprese, i ragazzi non sono soli. Da soli, infatti, non ce la farebbero mai, né a combattere la Strega Bianca, né a intraprendere la strada giusta per giungere alla tavola di pietra e incontrare Aslan. Viene così evidenziata la necessità di conoscere il passato e l’importanza di guide che conduconano alla verità. Tra i tanti personaggi da cui i ragazzi sono aiutati, un ruolo importante spetta ai due coniugi Castoro, che raccontano loro di Narnia e del malvagio potere della strega, spiegano la profezia dei quattro troni di Cair Paravel e, soprattutto, parlano del potere di Aslan, della sua bontà, dell’attesa del suo ritorno; saranno loro a guidarli, con grave rischio, al personale incontro con il grande leone. Nel «puzzle» fantastico e mitologico, Lewis inserisce persino, come figura positiva Babbo Natale (come richiamo alla bontà gratuita di un Dio che si fa uomo). Questi consegna a ciascuno dei quattro protagonisti dei doni che rispecchiano le loro qualità, e che diventeranno molto importanti nella battaglia contro la perfida regina di Narnia e il suo esercito.

L’amore è la forza più grande del mondo. L’amore è quella «magia» antica, quella forza capace di un sacrificio inimmaginabile, che sconfigge persino la morte; questo capita quando, come rivela Aslan, «viene immolata una vittima innocente». 

Come nel mattino della resurrezione di Cristo, anche nel romanzo di Lewis sono le donne, due sorelle, coloro che vedono per prime, alle luci dell’alba, Aslan risorto; egli è più grande e più forte di prima, ridona speranza e fiducia ai suoi amici, si getta nella mischia al loro fianco e con il suo soffio ridà vita a tutti coloro che erano stati trasformati in statue di pietra dalla strega.

I quattro fratelli possono ora assumere in tutta dignità il posto di principi e re, governare la terra di Narnia nella pace e nella giustizia. Alla fine del romanzo, Aslan se ne va quasi in sordina, ma rimane un assente più presente che mai.

Concludendo, possiamo quindi affermare che il romanzo di Lewis si rivela un vero e proprio percorso formativo. Infatti, dopo l’avventura del paese di Narnia, i quattro fratelli ritornano nel mondo di tutti i giorni totalmente cambiati. Nel corso dell’impresa ognuno dei quattro ha imparato a conoscere le proprie debolezze, a capire meglio la realtà e, con l’aiuto di Aslan (che accompagna, indica e incoraggia), a valorizzare le proprie qualità. Capacità che sono diverse in ciascuno dei protagonisti: Lucy (da lux, luce) è colei che ha il cuore buono ed è capace di stupore: sarà proprio lei a trovare per pirma la strada per entrare nel mondo di Narnia. Peter (da pietra, la roccia) è il fratello più coraggioso: sarà insignito da Aslan del nobile titolo «flagello dei lupi» e diventerà il punto di riferimento per tutti gli altri. Edmund è il più fragile, colui che ha una fede debole e quindi il più facilmente seducibile dalle forze del male. Tuttavia grazie all’amore gratuito di Aslan, che ha donato la sua vita per lui, viene perdonato e ritorna con i suoi fratelli a combattere per la giusta causa. Susan è la bambina più concreta e più umile; ha un grande senso del dovere; a lei non dispiacerà ritornare nel mondo reale. Realtà che ora titti sapranno affrontare con maggiore forza e consapevolezza, per far rinascere la primavera nel mondo!”.
Di seguito una breve traccia della Storia de “Il Leone , la Strega e l’Armadio”:
“C’è una ragione speciale per cui Lucy, la più piccola dei fratelli Pevensie, giocando a nascondino finisce per scegliere di entrare nell’armadio, e mentre osserva la porta dell’armadio rinchiudersi indietreggia sino ad affondare fra le pellicce e sentire il solletico degli aghi di pino sulla pelle, il gelo della neve cadente, e a perdersi in un bosco stretto dalla morsa di un inverno secolare. La stessa ragione che conduce i fratelli Pevensie Peter, Susan, Edmund e Lucy nella vecchia casa del professor Kirke, immensa e piena di stanze e passaggi e manufatti che qualsiasi castello potrebbe invidiare,  lontano dai bombardamenti che devastano Londra; la stessa che cambia una giornata piovosa in una strabiliante avventura.
La ragione è una profezia che recita:
Il tempo del male sarà terminato
Quando i figli di Adamo e del suo costato
I troni di Cair Paravel avranno conquistato
Ma prima di arrivare a capire la profezia, i fratelli Pevensie dovranno passare attraverso alcuni esame che sottoporranno l’unione famigliare a dura prova. E’ la piccola Lucy, con lo sguardo incantato e il sorriso sulle labbra, a scoprire per prima il passaggio che conduce alla favolosa Narnia, in un’ampia foresta selvaggia dove cresce un solitario lampione, e a fare la conoscenza con uno dei suoi abitanti: il fauno Tumnus, combattuto fra l’amicizia della piccola Lucy e il dovere imposto dalla crudele sovrana di Narnia di denunciare la presenza dei figli di Adamo e delle figlie di Eva. Ovviamente i fratelli non credono alla versione dei fatti raccontata dalla piccola Lucy (anche a causa della proprietà della terra di Narnia: molte ore trascorse nella terra fatata equivalgono a pochi istanti trascorsi nel mondo reale). Edmund è il secondo a scoprire Narnia, seguendo la sorellina, e il primo a incontrare l’algida Jadis, la Strega Bianca  incarnazione del male, bella come il diamante e gelida come l’eterno inverno che affligge Narnia (è sempre inverno, ma mai natale, spiega Mr Tumnus). La Strega Bianca ottiene la sua fiducia offrendogli dolci particolari, deliziosi al punto da creare dipendenza e lo convince a condurre a lei tutti i fratelli Pevensie.
I fratelli trovano a Narnia una situazione diversa da quella che Lucy aveva lasciato: il fauno Tumnus è stato catturato dalla Strega Bianca, e i signori Castoro s’incaricano di prendere in consegna i ragazzi e spiegare loro cosa sta accadendo a Narnia, fino ad accompagnarli da Aslan, il grande leone, figura positiva che si contrappone alla Strega. Edmund, com’era previsto, rinnega Narnia e denuncia i suoi fratelli.  La famiglia Pevensie dovrà scavare in profondità all'interno di se stessa per trovare le motivazioni necessarie per unire le forze a quelle del grande leone Aslan e il suo esercito nella grande battaglia finale che deciderà il dominio sulle terre di Narnia…” (www.fantasymagazine.it)
La Favola è alquanto semplice e avvincente e quindi può prendere i ragazzi con molta facilità facendogli capire diversi elementi utili alla loro crescita.

Il Sussidio vuole essere anche di aiuto agli animatori. Infatti oltre alla storia sintetizzata adeguatamente per le varie tappe, si vogliono fornire anche riferimenti al testo biblico e dinamiche di gruppo diversificate per fascia di età ( per esempio: elementari e medie ) secondo contenuti ludico-psicologici e spirituali.

Gli Autori e Animatori

Flavio Mela 
Francesca Riccobene

Inizia l’avventura
Struttura del Sussidio
Il sussidio “Una Vita da Leoni” è articolato secondo le seguenti sequenze:

1. Premessa – questa sezione inquadra il TEMA che si affronterà nella tappa.

2. Raccontando – questa sezione narra la storia della tappa.

3. Mentolando – questa sezione comprende due dinamiche sul tema affrontato.

4. Giocando insieme – questa sezione comprende due giochi sul tema affrontato.

5. C’era una volta – questa sezione comprende una storia sul tema affrontato.

6. Parola e Verità – riferimento biblico sul tema affrontato.

7. Alzando gli occhi al Cielo – momento di preghiera sul tema affrontato. In riferimento alle tematiche del PERDONO, dello SPIRITO SANTO e della MISSIONE sono previsti tre momenti liturgici.

1
LUCY ENTRA NELL’ARMADIO
Premessa - Il motivo dell’innocenza e della capacità di custodirla è il perno attorno alla quale ruota questa prima tappa. Spiegare la parola “fanciullezza” vuol dire comprendere l’importanza di riscoprirsi bambini anche quando si è grandi, perché solo così si può dare del “tu” alla vita e coglierne gli aspetti più meravigliosi di fronte ai quali solo un bambino, con la sua “genuità” può fare “ohh”. 

Tema – La scoperta è Vita
Raccontando
C’erano una volta quattro bambini che si chiamavano Peter, Susan, Edmund e Lucy. Vivevano a Londra ma, durante la seconda guerra mondiale, furono costretti ad abbandonare la città per via dei bombardamenti e furono mandati a casa di un vecchio professore che abitava nel cuore della campagna.

Il professore era molto vecchio, non aveva moglie e alla sua casa badava la signora Macready, la governante.

La sera del loro arrivo, dopo aver dato la buona notte al professore, i quattro ragazzi si ritirarono nelle camere e rimasero insieme a chiacchierare in libertà. Dopo una lunga discussione decisero che l’indomani avrebbero esplorato i dintorni.

La mattina seguente piovve a dirotto…annoiati, decisero di andare in esplorazione per la casa e fu così che iniziò la loro strana avventura.

Visitarono varie camere fino a quando arrivarono in una stanza quasi vuota, lì c’era solo un grande armadio appoggiato al muro.

- Qui non c’è niente – disse Peter, proseguendo nella marcia.
Gli altri lo seguirono a eccezione della piccola Lucy che si era fermata davanti l’armadione chiedendosi cosa contenesse. Toccò la maniglia e con sua grande sorpresa la porta si aprì subito. Guardando all’interno vide che il guardaroba conteneva cappotti e pellicce. Entrò nell’armadio e lasciò l’anta aperta, fece qualche passo in avanti tenendo le braccia tese. All’interno era buio, non vedeva niente e per quanto annaspasse con le mani non incontrava che il vuoto. Poi iniziò a sentire qualcosa che scricchiolava sotto i piedi e chinandosi sentì che era morbida, sottile come la sabbia, freddissima.

- Molto strano, sembra neve! – mormorò, e un attimo dopo sentì contro il viso qualcosa di ruvido e pungente – sembrano rami – continuò la piccola.

Uscita dall’armadio vide che era in un bosco!
Naturalmente fu spaventata dalla scoperta ma nello stesso tempo si sentì piena di curiosità e disse: “se  qualcosa non va, tornerò in dietro”.

Dopo pochi minuti arrivò ad un lampione e mentre si chiedeva a cosa potesse servire in mezzo al bosco, senti un  leggero rumore…qualcuno veniva dalla sua parte!

Tra gli alberi apparve una strana figura poco più alta della bambina, dalla cintola in su sembrava uomo ma i fianchi e le gambe erano quelli di una capra e in mezzo ai suoi riccioli scuri due bei cornetti…era un fauno.

Quando vide Lucy emise un sussulto – Santo cielo!

- Buona sera – disse Lucy

- Buona sera. Ma, sei una figlia di Eva? Vedi non ne ho mai incontrato una prima. Lietissimo di fare la tua conoscenza, mi chiamo Tumnus. Posso chiederti figlia di Eva come sei arrivata a Narnia?

- Narnia? Cos’è? – chiese Lucy.

- Narnia è un paese, qui siamo a Narnia – rispose il fauno – e tu figlia di Eva da dove vieni?
- Io… sono venuta dal guardaroba che sta nella stanza vuota – balbettò Lucy.

- Ah! - esclamò il signor Tumnus – se avessi studiato un po’ di geografia quand’ero un piccolo fauno saprei tante cose su quei strani paesi.
- Non sono paesi – replicò Lucy – e poi laggiù è estate.

- E a Narnia è inverno – disse Tumnus – da tanto tempo. Ma se restiamo a chiacchierare qui prenderemo il raffreddore. Figlia di Eva, che ne diresti di venire a casa mia a prendere un tè?
- Mille grazie signor Tumnus, ma non potrò restare a lungo.

E così Lucy se ne andò per il bosco sottobraccio a quella strana creatura come se fossero amici da sempre e si avvicinarono in un posto dove il terreno appariva più accidentato, verso l’imboccatura di una caverna.

Appena furono entrati, Lucy si trovò abbagliata da un bel fuoco scintillante e, mentre il fauno si dava da fare con il tè, la bambina diede un’occhiata in giro.

Servito il tè e dopo che finirono di mangiare e di bere, il fauno iniziò a fare conversazione raccontando mille cose sulla foresta e, rattristato perché è sempre inverno prese dalla credenza un piccolo flauto e iniziò a suonare. Usando quello strano strumento Lucy provò  strane sensazioni: il desiderio di ridere e piangere, di ballare e farsi una dormita.

Dovevano ormai essere passate delle ore e la bambina si scosse – Mi spiace interrompere il concerto ma devo proprio andare.

- E’ inutile, ormai è proprio inutile - esclamò il fauno posando il flauto.
- Inutile? Che significa? Devo andare a casa subito.
Gli occhi bruni del fauno si erano riempiti di lacrime che scendevano lungo le guance.

- Signor Tumnus, signor Tumnus, non fare così. Cosa c’è? 

Lucy gli si avvicinò, lo abbracciò e gli prestò il suo fazzoletto perché si asciugasse gli occhi.

- Piango perché sono un fauno cattivo. Mi sono messo al servizio della strega bianca.

- La strega bianca? E chi sarebbe?

- Quella che tiene il paese di Narnia sotto il tallone, è lei che fa durare l’inverno tutto l’anno:sempre inverno e mai Natale.

- Terribile. Ti sei messo al suo servizio per fare cosa?

- Questa è la cosa più brutta! Sono un ladro di bambini.

- Sono certa che non faresti mai niente di simile.

- Eppure l’ho fatto…Figlia di Eva non capisci? Non è che l’abbia fatto…nel passato. L’ho fatto oggi, con te.

- Cosa?

- La bambina sei tu. La strega bianca mi ha ordinato di consegnarle qualunque umano incontrassi nel bosco. Tu sei la prima: ho fatto finta di esserti amico e ti ho invitato a prendere un tè aspettando che ti addormentassi. Allora sarei corso dalla strega per dirle che eri qui.

- Ma non mi consegnerai alla strega, vero signor Tumnus? Non lo farai?

- Se non lo faccio, lo scoprirà certamente e mi trasformerà in una statua di pietra e resterò nella sua dimora fino al giorno in cui i quattro troni di Cair Paravel…ma che dico sui quattro troni non siederà mai nessuno.

- Mi spiace signor Tumnus, ma per favore fammi tornare a casa.

- Naturalmente – esclamò il fauno –non potrei farti del male ora che ti conosco.

Andiamo via subito, ti accompagnerò al lampione ma senza farci vedere. Lei ha spie dappertutto,  perfino certi alberi…

I due viandanti camminarono in fretta, quasi furtivamente senza aprire bocca e scegliendo sentieri bui e nascosti. Giunti davanti al lampione il fauno le chiese di perdonarlo.

- Ma certo – rispose Lucy – anzi spero che non ti capiti niente di male per colpa mia. Arrivederci signor Tumnus.

- Arrivederci piccola Lucy. Posso tenere il tuo fazzoletto per ricordo?

- Certo – rispose Lucy e a gambe levate corse verso la chiazza di luce che intravedeva in fondo al sentiero.

Poco dopo anziché sentire intorno a se i rami degli alberi e la neve avvertì la carezza delle pellicce sul viso. Poi saltò fuori dall’armadio e chiudendo la porta dietro le spalle gridò – Sono qui, sono qui, sono tornata.
Mentolando
Dinamica per elementari 

ALBERO – Si disegna, al centro di un grande cartellone, un albero con tanti rami. Con fantasia si invitano i bambini a pensare alle cose belle e semplici che loro vedono nella vita quotidiana come la famiglia o l’allegria di un sorriso da collocare, scrivendo, sui rami. 

Dinamica per le medie
IL FOGLIO BIANCO E NERO -  Si pone davanti ai ragazzi un grande cartellone con al centro un punto nero. Con una facile comprensione si dovrà chiedere ai ragazzi cosa notano sul foglio di carta. Diranno che vedono un punto nero ma poi la finalità è il bianco che simboleggia il resto della vita. Lo scopo è far capire ai ragazzi che se si guarda attentamente ma con semplicità si ci accorge che la vita nostra è un bianco intero e che il puntino nero non è altro che un episodio di difficoltà che si potrebbe incontrare.

Insomma non tutto è nero, ma semplicemente bianco ricco di tante cose molto belle.
Giocando insieme
Gioco per le elementari 

KENIA 
("Un gioco al giorno - volume primo" - Ed. Elledici)
Nelle vaste savane dell’Africa centrale, gazzelle e antilopi, zebre e bufali scorrazzano spensieratamente alla ricerca di cibo e di libertà. Ma il leone, il possente, feroce leone, è sempre in agguato. Niente può fermarlo, se non il fucile del cacciatore o il tempo che passa, portando con sé la temuta vecchiaia.
Giocatori - Una ventina.

Occorrente - Tanti cartoncini quanti sono i giocatori. Un pennarello.

Preparazione - Su un cartoncino viene scritta la parola cacciatore, su un altro la parola vecchiaia, su altri due la parola leone e su tutti i rimanenti le parole zebra, gazzella, antilope e bufalo (tenendo conto che devono esserci più zebre che gazzelle, più gazzelle che antilopi e più antilopi che bufali). I cartoncini vengono mescolati e distribuiti ai giocatori. Chi ha ricevuto la parola leone si dispone di fronte ai compagni e il gioco può avere inizio.

Regole - Ciascun giocatore pronuncia lentamente, per tre volte, la parola scritta sul suo cartoncino, senza però far uscire la voce. I due leoni devono cercare di capire dal movimento delle labbra, il ruolo ricoperto da ogni compagno. A turno, devono poi chiamare (uno per volta) gli altri giocatori accanto a sé: le zebre, le gazzelle, le antilopi e i bufali verranno catturati, mentre il cacciatore e la vecchiaia sconfiggeranno il leone, impedendogli di proseguire il gioco (e dovranno quindi venir chiamati per ultimi). Quando tutti e due i leoni sono stati fermati (uno dal cacciatore e l’altro dalla vecchiaia) si assegnano a ciascuno di loro quattro punti per ogni bufalo catturato, tre per ogni antilope, due per ogni gazzella e uno per ogni zebra.
Vince - Chi, dei due, ha ottenuto il punteggio maggiore prima di venir fermato.
Gioco per le medie

MANONASOGOMITOPIEDE   
Giocatori – Due o più squadre di otto-dieci giocatori ciascuna e un conduttore.

Occorrente – Una matita e tanti biglietti quanti sono i giocatori.

Preparazione – Il conduttore scrive su ogni biglietto, uno accanto all’altro, i nomi di due parti del corpo. I biglietti vengono piegati in quattro e mescolati. I giocatori di ogni squadra si dispongono in cerchio e il gioco può avere inizio.

Regole – Ciascun giocatore riceve un biglietto, che apre e legge. Senza cambiare assolutamente di posto all’interno del proprio cerchio, i giocatori di ogni squadra devono assumere posizioni tali da consentire a ciascuno di loro di appoggiare la parte del corpo nominata per prima sul proprio biglietto sulla parte del corpo del loro vicino di sinistra scritta per seconda sul suo biglietto. Quando tutti i giocatori della squadra sono uniti uno all’altro in modo da formare un cerchio contorto ed instabile, devono mantenere per trenta secondi le posizioni assunte.

Vince – La squadra che, seguendo fedelmente le indicazioni dei suoi biglietti, dà vita al cerchio più buffo.
C’era una volta

L’ALBERO
Proprio come un albero che vive in mezzo agli alberi mi sento/ quando giro per il mondo cerco di far sì che il vento non mi butti giù e di affondar le mie radici nel profondo,/ prendo il sole in faccia per far sì che le mie foglie stiano bene appiccicate lungo questi rami/ ospito tra le mie braccia nidi di uccellini e do rifugio nel mio fusto a molti sciami.

Proprio come un albero mi spoglio e mi rivesto a seconda se c’è freddo o c’è calore / dentro la genetica la mappa delle cellule descrive a quale genere appartengo/ se sono una quercia o un faggio oppure un salice piangente oppure un baobab o un faggio di pianura/ quello che è importante è che nel mondo ci sia spazio per qualsiasi espressione di natura…

Quello che io penso come albero parlante è che la vita sia questione di radici/ più sono profonde più ti puoi portar lontano/ incontrando gente conquistando amici perché io ho scoperto che le mie radici in fondo sono lì per procurarmi le risorse/ cosicché con le mie foglie io possa affrontare venti forti e possa farmi delle corse…

Prendo il sole in faccia bevo molta pioggia/ proprio come un albero mi colloco nel mezzo tra la terra e il cielo/ proprio a metà via opero una sintesi tra luce e clorofilla/ equilibrio di sostanza ed energia.

Jovanotti (1997)
Parola e Verità
Siracide 24,12-21
Alzando gli occhi al Cielo
Lo Sguardo

Ti ringrazio, Signore,

per il dono degli occhi,

finestre aperte sul mondo.


Fa che i miei occhi 

Siano capaci di stupirsi e di meravigliarsi

Dinanzi alla bellezza del creato.
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Donami gli occhi della fede, Signore,

così che possa riconoscerti

nel volto di ogni fratello che incontro.
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Donami di aprire gli occhi

Su quanto di bene c’è intorno a me

E di chiuderli sulle fragilità degli uomini.

( Alla conclusione della  preghiera , ognuno traccia sui propri occhi un segno di croce, per indicare il desiderio che Cristo abiti il proprio sguardo e filtri ogni immagine che entra nella mente e nel cuore)
2
EDMUND E L’ARMADIO
Premessa - Il tradimento di Edmund simboleggia il “tradimento” alla felicità della famiglia. Molto spesso infatti anche noi siamo portati a “tradire” i nostri fratelli o i nostri genitori con ciò che ci appaga e ci rende “principe” di ciò che sta intorno a noi, e questo altro che si cerca è a volte semplicemente il fascino del Male che si insinua e ci rende cechi. Colti dall’egoismo non riusciamo a comprendere l’infelicità che possiamo provocare negli altri membri del contesto familiare. Come integrare le nostre esigenze con quelle della famiglia? Una risposta è quella di poter e volere ascoltare la Parola di Dio, ricca dei significati che possono rendere la nostra vita all’interno del Tutto.
Tema – Il Tradimento portato dall’ascolto del Fascino del Male
Raccontando
Lucy corse nel corridoio e trovò i tre ragazzi che non sembravano affatto sorpresi di vederla.

- Va tutto bene – ripetè Lucy.- Sono tornata

- Cosa stai dicendo? – chiese Susan.

- Perché, non mi cercavate?

- Ah, ti eri nascosta, vero? Esclamò Peter.

- Ma io sono stata via per ore  – protestò Lucy – sono entrata nel guardaroba subito dopo colazione.
- Non fare la stupida Lucy – ammonì Susan – siamo usciti da quella stanza un momento fa e tu eri solo un po’ indietro.

- Quello è un armadio magico. Là dentro c’è un bosco e nevica sempre. Ci sono il fauno e la strega. La strega è la regina di Narnia…è il nome del regno, Narnia.

Gli altri tre ragazzi non sapevano cosa pensare e decisero di tornare nella stanza vuota. La piccola Lucy correva svelta e arrivò prima degli altri, spalancò la porta del grande armadio e gridò:- E adesso entrate dentro e guardate.

Entrati non trovarono altro che la parete di fondo.

- Ci hai presi in giro, eh, Lucy? Un bello scherzo.– disse Peter – Devo ammettere che stavo quasi per crederti.
Lucy arrossì violentemente e scoppiò a piangere. Per alcuni giorni fu molto infelice, infondo bastava solo che confessasse di aver fatto uno scherzo e tutto si sarebbe risolto, ma era una ragazzina abituata a dire sempre la verità ed era sicura di avere ragione.

Peter e Susan non accennavano mai all’accaduto; Edmund, invece, sapeva essere molto dispettoso.
Trascorsero i giorni, il tempo era bello e i ragazzi stavano all’aria aperta dalla mattina alla sera, poi tornò a piovere e i quattro fratelli decisero un giorno di giocare a nascondino. Fu così che a Lucy capitò di tornare nella famosa stanza vuota. Non pensava di nascondersi dentro l’armadio voleva solo dare un’ occhiata, perché lei stessa cominciava a dubitare di tutto. Appena aprì la porta dell’armadio sentì dei passi in corridoio saltò dentro e socchiuse la porta. I passi erano quelli di Edmund, che entrò giusto in tempo per vedere Lucy infilarsi nell’armadio, così decise di andarle dietro.
Aprì la porta: c’erano i soliti cappotti ma di Lucy neanche l’ombra. Entrò dentro e si chiuse la porta alle spalle, cominciò ad agitare le braccia nel buio sicuro di trovare la sorella ma fu sorpreso del contrario, così cercò di aprire la porta dell’armadio… 
- Per fortuna un po’ di luce! – si mise a correre sicuro di uscire nella stanza vuota, ma sbucò in uno spiazzo deserto ricoperto di neve.
Si guardò intorno e a quello spettacolo il ragazzo rabbrividì.

- Lucy, Lucy! Sono qui anch’io, Edmund. Mi spiace di essere stato cattivo con te, di non averti creduto…dai, vieni fuori facciamo la pace.

Stanco di cercare la sorella, stava per tornare a casa quando sentì un suono di campanelli in lontananza. Il suono si avvicinava sempre più, finchè vide apparire una slitta trainata da due renne.

Sulla slitta, al posto di guida, c’era un ometto che non arrivava neanche al metro d’altezza,e dietro di lui, su un sedile più alto si vedeva una signora altissima vestita di pelliccia dal collo alla punta dei piedi. Teneva in mano una bacchetta d’oro e d’oro era la corona che portava in tasta.

- Ferma! – ordinò la signora – Che cosa sei?

- C-cosa…s-sono? Mi chiamo Edmund    
 - E’ questo il modo di parlare ad una regina! Non conosci la regina di Narnia? Cosa sei? Un nano più alto degli altri a cui hanno tagliato la barba?

- No maestà non ho mai avuto la barba, sono ancora un ragazzo.

- Un ragazzo!- esclamò la regina – vuoi dire che sei un figlio di Adamo?
-Sì Maestà.

- E come hai fatto ad entrare nei miei domini?

- Maestà, sono entrato dal guardaroba…ho aperto la porta e mi sono ritrovato qui.

- Ah una porta sul mondo degli uomini.
Così dicendo si era alzata in piedi, fissando bene in faccia Edmund e cambiando tonalità di voce disse: - Mio povero ragazzo mi sembri impietrito dal freddo, vieni qui ti coprirò con il mantello e faremo due chiacchiere.

La proposta non gli piaceva ma non osò disobbedire.

- Vuoi bere qualcosa di caldo? - chiese lei.

- Grazie maestà.

La regina tirò fuori una fiaschetta che pareva fatta di rame, allungò il braccio e lasciò cadere una goccia che appena toccò il suolo si trasformò in una coppa piena di liquido fumante.

- Figlio di Adamo, non è bello bere senza mangiare. Cosa ti piacerebbe?

- Mangerei volentieri delle gelatine di frutta, maestà.

La regina allungò il braccio e lasciò cadere un’altra goccia che si trasformò in una scatola rotonda piena di bei dolci.

Mentre Edmund mangiava , la regina cominciò a fargli domande e il ragazzo rispondeva non curante della sua eccessiva curiosità. Raccontò di avere un fratello e due sorelle una delle quali era stata a Narnia, incontrandovi un fauno gentile.

La regina sembrò colpita soprattutto al fatto che Edmund avesse tre fratelli e chiese ancora:- Siete proprio in quattro? Ne sei certo?

- Sì maestà.

Quando ebbe finito di interrogarlo bene e fu sicura che solo Edmund e Lucy fossero entrati nel suo regno, cominciò a fargli certe proposte.

- Mi piacerebbe conoscere tuo fratello e le tue sorelle. Perché non li porti da me? Se tornerai, con gli altri ti preparerò tante gelatine. Ora non mi è possibile perché la magia funziona solo una volta, a casa mia invece è tutto diverso.

- Perché non ci ad andiamo subito?

- Come faresti a guidarli da me? Io voglio conoscerli bene. Tu sarai principe e prima o poi Re; tuo fratello duca e le tue sorelle duchesse.

- Oh, non c’è niente di interessante in quei tre! – affermò il ragazzo.
Così indicatagli la strada gli disse che non era necessario che raccontasse a tutti quello che era successo e fece cenno di continuare il cammino.

Edmund si ritrovò nuovamente solo. Teneva lo sguardo fisso nel punto dove era scomparsa la slitta, quando sentì qualcuno chiamarlo per nome. Era Lucy, e veniva verso lui da tutt’altra parte.
- Oh Edmund sei venuto pure tu. Non è meraviglioso?

- Sì ma , se non ti dispiace vorrei sapere dove sei stata, ti ho cercata ovunque sai?

- Sono stata dal caro signor Tumnus, il fauno dell’altra volta…

- Va bene ma adesso andiamo via da qui.

- Sì, andiamo. Se sapessi quanto sono contenta che tu sei venuto…adesso anche Peter e Susan dovranno credere a Narnia.
Edmund in cuor suo, pensava che adesso si sarebbe divertito di meno perché avrebbe dovuto dare ragione alla sorella soprattutto dopo averla presa in giro per giorni.

Camminarono un bel po’ per arrivare al lampione, improvvisamente si resero conto di essere tra le morbide pellicce e un attimo dopo si trovarono nella grande stanza vuota.

- Eh, non ti senti bene? - esclamò Lucy – hai una brutta cera.

- Sto benissimo.

- Vieni, allora, cerchiamo gli altri – disse Lucy – abbiamo un sacco di cose da raccontare.
Mentolando
Dinamica per elementari

IL NODO – i bambini formano un cerchio. L’animatore invita i giocatori a fare tanti nodi, Per realizzare un nodo, ognuno agirà a modo suo: scavalcando il proprio vicino, abbracciandolo, arrotolandoglisi attorno…l’unica regola da rispettare è quella di tenersi sempre tutti per mano senza mai lasciarsi. Quando più nessuno può muoversi per formare altri nodi, l’animatore propone di sciogliere il grande groviglio formando di nuovo il cerchio da cui si era partiti, sempre tenendosi per mano. I movimenti andranno effettuati in modo progressivo così le risate saranno assicurate.

Possono emergere leader positivi che aiuteranno a slegarsi e saranno elemento di rinforzo o anche leader negativi che…
Dinamica per le medie
CHE FARE? - Si inizia una storia sul tema dell’ascolto, lasciando il finale in sospeso. Tocca ai ragazzi continuarla. Dalle conclusioni emergeranno i valori che i ragazzi ritengono più importanti.
Esempio:

<<Piero e Luca sono compagni di classe. Piero ha poca voglia di studiare e fa “disperare” i suoi genitori. Andrea allora…>>. Correlato a questa dinamica > dopo aver estratto a caso il biglietto con il nome di un amico, durante la giornata ci si impegna ad ascoltarlo, senza giudicare o condannare.
Giocando insieme
Gioco per le elementari
ORECCHIE 

( Giochi di Interazione per bambini e ragazzi – VOPEL)

Gioco – numero partecipanti a piacere

Occorrente – nulla

Conduzione del gioco – oggi ci occuperemo di una parte importante del nostro corpo: le orecchie.

Sdraiatevi sul pavimento, a distanza sufficiente per non disturbarvi l’un l’altro. Chiudete gli occhi. Esaminate attentamente le vostre orecchie con la punta delle dita. Toccate il lobo. Le parti morbide dell’orecchio…quelle dure…Poi la parte posteriore…quella interna…Le sue linee tondeggianti…

Ora infilate un dito nell’orecchio destro. Come ci sentite?

Sussurrate qualcosa. Lo udite chiaramente? Adesso parlottate tra di voi…Potete sentirvi?

Ora appoggiate le mani sulle ginocchia. Ascoltate i rumori della stanza (10 sec). Immaginate adesso che le vostre orecchie non siano ai lati del viso ma sulle ginocchia. Che cosa accadrebbe se tutti noi avessimo le orecchie sulle ginocchia? (10 sec).

Immaginate adesso di avere le orecchie sui polsi. Che cosa succederebbe? (10 sec).

Dove potreste ancora avere le orecchie? Pensateci per un minuto.

Finalità Educative – Questo divertente gioco dà ai bambini l’opportunità di prendere coscienza di quegli importanti organi di senso che sono le orecchie. Al tempo stesso, permette ai ragazzi di oscillare tra il mondo della fantasia e quello della realtà.
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Gioco per le medie

SENSAZIONI 
("100giochi" - Ed. Elledici)
Gioco - Per cinque o più giocatori (meglio se sono tanti) e un conduttore.

Occorrente - Il proprio viso.

Preparazione - Ci si siede tutti in cerchio, in modo da poter vedere bene sia il conduttore sia i compagni.

Regole - Il conduttore guarda in faccia il giocatore che ha alla sua destra e a poco a poco sul suo volto nasce un sorriso. Il giocatore deve voltarsi verso il suo vicino e trasmettergli il sorriso, questi deve fare la stessa cosa con chi viene dopo di lui e così via, fino a che il sorriso non ritorna dal conduttore. Nel frattempo è partita un’altra sensazione (tristezza, sonno, sete...), sempre comunicata dal conduttore al suo vicino usando solo la mimica facciale. Mentre questa sensazione gira lungo il cerchio, ne nasce un’altra e così via. La difficoltà sta nel trasmettere correttamente al proprio vicino la sensazione giusta, senza farsi influenzare dalle facce dei compagni, e nel riuscire a rimanere impassibili mentre non è il proprio momento di comunicare qualcosa agli altri.

Vince - Chi è in grado, dopo qualche minuto, di ripetere una dopo l’altra, nell’ordine giusto, tutte le espressioni che il suo viso ha assunto durante il gioco.
Finalità Educative

Ascoltare le sensazioni dell’altro e farle proprie. L’espressione è la cosa più naturale di un uomo e tramite quelle esprime ciò che veramente vuol dire con semplicità. Al contrario il fascino del Male è truccato e poco veritiero nelle sue parole.

C’era una volta…
Il discepolo e i desideri negativi
(Paulo Coelho, I racconti del maktub)

Il discepolo disse al suo maestro: "Ho trascorso la maggior parte del giorno pensando cose che non avrei dovuto pensare, desiderando cose che non avrei dovuto desiderare e a preparare piani che non dovrebbero essere fatti". Il maestro invitò il discepolo a fare una passeggiata con lui nella foresta dietro la sua casa. Lungo il cammino, indicò una pianta, e chiese al discepolo se ne conoscesse il nome. "Belladonna", disse il discepolo. "Può uccidere chiunque mangi le sue foglie". "Ma non può uccidere nessuno che semplicemente la osservi", disse il maestro. "Allo stesso modo, desideri negativi non possono causare del male se non permetti a te stesso di esserne sedotto".
Parola e Verità

Genesi – 3,1-7

Alzando gli occhi al Cielo…

Rit. Ascolterò che cosa mi dici, o Signore.

Abbiamo orecchi e non udiamo, o Signore,

le parole d’amore che continuamente

ripeti nel nostro cuore;

esso è soffocato da ansie e da preoccupazioni

che ci fanno spesso sentire soli e separati da te. RIT.
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Abbiamo orecchi e non udiamo, Signore,

la tua voce nascosta nelle vicende di ogni giorno;

ci sfugge il disegno della tua Provvidenza.

Talvolta ci crediamo condotti dal caso

E da combinazioni accidentali

E non abbiamo più fiducia

Di essere custoditi dalla tua mano. RIT.
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Abbiamo orecchi e non udiamo, Signore,

il grido di chi è solo e cerca aiuto;

ci fingiamo distratti o ci pensiamo impotenti

perché non crediamo che tu sai moltiplicare le forze

di chi dona gratuitamente e con coraggio. RIT.

3
DA QUESTA PARTE DELL’ARMADIO
Premessa - “ Nella vostra esperienza chi dei due vi sembra più sincero?” – E’ la domanda che il saggio professore rivolge ai due fratelli: Peter e Susan. Riconoscersi nella Menzogna o nella Verità è scrupolo di coscienza ma anche maturità nel capire che molto spesso la via giusta è quella del Vero.

Non troppa strada fanno le gambe corte e il naso lungo è facile da individuare. Si vive così nel falso ovvero nei limiti di  un male che assedia il cuore e non fa vivere molto tranquillamente con gli altri soprattutto nel rapporto con i genitori.

Quindi perché dire bugie se la verità fa più bene?

Tema – Bugia e Verità.

Raccontando

Il gioco a nascondino continuava, quindi ci volle un po’ di tempo prima che i ragazzi si trovassero tutti insieme. Quando questo avvenne Lucy cominciò subito:- Peter, Susan è come dicevo io…esiste davvero il mondo di Narnia c’è venuto pure Edmund. Ci siamo ritrovati nel bosco e abbiamo fatto la strada di ritorno insieme. Su Ed, diglielo.

Fu allora che si verificò la cosa più spiacevole della nostra storia. Edmund non aveva ancora deciso cosa dire e non dire sull’avventura di Narnia, inoltre era seccato con Lucy perché non gli andava di doverle dare ragione in pubblico…gettò un’occhiata di superiorità alla sorellina e disse sogghignando: - Lucy e io abbiamo fatto un gioco, fingendo che la storia del paese immaginario fosse vera. Non c’è proprio niente dietro l’armadio, l’abbiamo visto benissimo.

Lucy lo guardò un attimo sbigottita, poi fuggì dalla stanza. Edmund, che diventava ogni minuto più cattivo, continuò con il tono di prima: - Ecco che scappa di nuovo.

- Senti un po’ – disse Peter, voltandosi verso Edmund con grande durezza – da quando Lu ha iniziato la storia dell’armadio, ti sei comportato come un mostro verso di lei. Vuoi farla diventar matta?

- Ma è tutta una faccenda senza senso – replicò Edmund.

- Cosa credi di ottenere sbeffeggiandola prima e incoraggiandola dopo?

- Io credevo…credevo…- balbettò Edmund.

- Tu non credevi proprio niente. L’hai fatto per dispetto, ti è sempre piaciuto maltrattare i più piccoli.

- Basta! – ordinò Susan – smettetela…se stiamo qui a litigare le cose non andranno meglio. Cerchiamo Lucy invece.

Quando la trovarono nessuno si meravigliò nel vedere che aveva gli occhi gonfi e rossi.

Fu una serata spiacevole. Lucy si sentiva tanto infelice, Edmund cominciava a capire che forse il suo piano non aveva funzionato. Peter e Susan si erano quasi convinti che Lucy forse impazzita e decisero che avrebbero raccontato tutto al professore, così andarono nel suo studio.

Il professore ascoltò il loro racconto senza interromperli. Quando i ragazzi ebbero finito chiese semplicemente: - Come fate a sapere che la storia di vostra sorella non è vera?
- Ma…- cominciò Susan – Edmund ha detto di non essere mai stato dall’altra parte dell’armadio, che era tutto uno scherzo combinato con Lucy.

- Ma questo è il punto…nella vostra esperienza chi dei due vi sembra più sincero?

Entrambi affermarono che prima della faccenda del bosco e del fauno avrebbero risposto Lucy.

- Capisco – mormorò il professore – io non oserei accusare di falsità una persona che è sempre stata sincera. E se esiste veramente una porta che dà su un altro mondo non mi sorprende affatto che abbia vissuto in un tempo diverso dal nostro, Lucy è troppo piccola per aver capito questo particolare. Se avesse voluto fare uno scherzo sarebbe rimasta nascosta per parecchie ore.
- Ma, cosa dobbiamo fare? – domandò Susan.

- Giusto cara signorina…pensate ai fatti vostri e che Lucy pensi ai suoi.

Con questa stupefacente affermazione il colloquio ebbe fine, ma da quel momento in poi le cose andarono meglio. Tutti  pensavano che fosse finita: ma era destino che non fosse così.

Una bella mattina Edmund e Peter erano nella stanza dell’armatura e discutevano animatamente sulla difficoltà di smontarla e rimontarla o di entrarci dentro, quand’ecco sopraggiungere Lucy e Susan.

- Arriva la Macready – gridarono con il fiato grosso.

- Filiamo alla svelta – ordinò Peter.

La signora Macready, infatti, non aveva pazienza con i bambini ed esigeva che non le venissero tra i piedi. Fin dal primo giorno aveva stabilito con Peter e Susan la lista delle cose proibite.

Veloci come il lampo fuggirono verso il fondo della stanza e come se spinti da una particolare magia entrarono nella stanza vuota.

Ma appena furono entrati nella stanza deserta, sentirono delle voci in corridoio e qualcuno che girava la maniglia della porta come se volesse aprirla ed entrare.

- Presto – bisbigliò Peter – non c’è altro da fare.

Spalancò l’armadio e ci saltò dentro, seguito dagli altri tre.      
Mentolando
Dinamica per le elementari

PINOCCHIO – Rifacendosi alla favola di Pinocchio, si pone sulla parete un cartellone dove viene raffigurato il viso proprio del personaggio della favola avente il naso composto da tante caselline in modo da poterci appiccicare e staccare dei cartoncini, che simulano il naso di Pinocchio che cresce o che diminuisce.  All’inizio del gioco ci saranno tanti cartoncini quanti i due terzi della lunghezza massima del naso. A seconda di come si comportano i bambini durante la settimana la squadra allungherà o accorcerà il proprio naso. (Materiale necessario: cartellone con disegnato il viso di un Pinocchio e cartoncini).

Dinamica per le medie

CHI CERCA TROVA – I bambini si dividono in squadre e devono cercare alcuni fogliettini nascosti lungo il campo gioco. In ogni fogliettino ci sono due indizi: uno è vero e uno è falso ( esempio: <<Vai verso est dove tramonta il sole>> [FALSO]; << Vai verso ovest dove tramonta il sole>> [VERO]). Una sorta di caccia al tesoro in cui ogni foglettino contiene un indizio vero ed uno falso che avvicinano o allontanano dal tesoro. Ogni indizio (anche quello falso) porterà ad un altro fogliettino con doppio indizio. Il gioco vuole far capire che le bugie attirano altre bugie e portano sulla strada sbagliata al contrario della verità, ma che si ha sempre la possibilità di ritornare sulla retta via.
Giocando insieme
Gioco per elementari
ALL’AVVENTURA
Giocatori – quanti si vuole.
Occorrente – sedie, birilli, palloni…ostacoli di ogni genere e bende.

Preparazione – creare un percorso

Conduzione del Gioco – le squadre si dispongono dietro la linea di partenza del campo, e scelgono un “Avventuriero” (ricordarsi di un abbigliamento appropriato). Gli animatori creano un percorso molto caotico formato da sedie, birilli e quanto si vuole. I giocatori scelti, uno per squadra, vengono bendati e posti sulla linea di partenza. Il loro scopo è arrivare sani e salvi dall’altra parte, schivando o evitando gli ostacoli. Ogni squadra può aiutare il suo AVVENTURIERO con indicazioni, urlando, ma non può superare la linea di partenza. 
Vince – chi arriva prima alla linea di fine campo.

Finalità educative – questo gioco fa impegnare la squadra nella ricerca di soluzioni per una comunicazione <<efficace>> delle indicazioni di percorso.

Se urlano tutti insieme (come scopriranno ben presto) infatti, le urla di quattro o più squadre si confondono tra loro e confondono tutti i giocatori – avventurieri.

Gioco per le medie

IL BUON ESEMPIO                          
Giocatori - Quanti si vuole, divisi in squadre di quattro e con un conduttore.

Occorrente - Niente.

Preparazione - Le squadre si schierano una accanto all’altra, ciascuna con i propri giocatori disposti in fila indiana. Tra una squadra e l’altra e tra un giocatore e l’altro della stessa squadra ci devono essere almeno tre passi di distanza. Il conduttore si ferma di fronte alla squadre, a una decina di passi da loro. Il primo giocatore di ogni squadra resta voltato verso il conduttore, mentre tutti gli altri gli girano le spalle.

Regole - Il conduttore mima cinque diverse azioni, alcune positive (il “buon esempio”) e altre negative (il “cattivo esempio”). Può salutare calorosamente un amico, scrivere e spedire una lettera di auguri, aiutare un compagno a rialzarsi da terra, dividere la propria merenda con qualcun altro e così via (ecco il buon esempio), ma può anche prendere a calci chi lo ha fatto arrabbiare, strappare un giornalino dalle mani di un compagno, prendere in giro un amico, rovesciare di nascosto la minestra in un vaso di fiori e così via (ed ecco il cattivo esempio). Ciascuno dei giocatori che lo stanno osservando deve decidere quali sono i gesti da imitare e quali invece quelli da evitare. Quando il conduttore ha terminato di mimare le sue cinque azioni, i primi due giocatori di ogni squadra si voltano uno verso l’altro e il primo mima al secondo (in assoluto silenzio) le azioni che, secondo lui, costituiscono il buon esempio, quello da seguire. Fatto questo, sono il secondo e il terzo giocatore di ogni squadra a voltarsi uno verso l’altro ed è il secondo a ripetere la mimica al terzo, eliminando eventualmente le azioni che lui considera negative. Il terzo fa la stessa cosa con il quarto, mentre il conduttore si sposta alle spalle delle squadre e si allontana di qualche passo da loro. Quando ha finito di osservare la mimica del compagno che lo precede, il quarto giocatore di ogni squadra si avvicina al conduttore e gli spiega verbalmente quali sono le azioni che la sua squadra ha deciso che sia bene compiere. Un punto per ogni azione positiva scelta, mimata e spiegata con sufficiente chiarezza al conduttore e una penalità per ogni azione negativa considerata per sbaglio positiva. I gesti interpretati erroneamente e le azioni non spiegate con sufficiente chiarezza non danno né punti né penalità. Il gioco viene ripetuto più volte, cambiando ogni volta le azioni mimate del conduttore e l’ordine dei giocatori nella fila della propria squadra.

Vince - La squadra che conclude il gioco con il punteggio più alto.
C’era una volta
I DUE LUPI

Una sera un uomo anziano confidò al suo giovane nipote la storia di una battaglia che si combatteva all'interno del suo cuore: 
«Figlio mio, ciò che si combatte dentro di me è una battaglia fra due lupi: 
Il primo malvagio è pieno di invidia, collera, angoscia, rimorsi, avidità, arroganza, sensi di colpa, orgoglio, sentimenti d'inferiorità, menzogna, superiorità e egocentrismo. 
Il secondo buono è pieno di pace, amore, disponibilità, serenità bontà gentilezza benevolenza, simpatia generosità compassione verità e fede». 
Il bambino un po' disorientato pensò per un minuto e chiese: 
«Chi è colui che vince?». 
Il vecchio rispose semplicemente: 
«E' colui che nutro».
Parola e Verità

Sal 129, 29-40 ( Tieni lontana da me la menzogna…)
Lc 22,54-62 ( Il rinnegamento di Pietro)

Alzando gli occhi al Cielo….
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C’è sempre qualcuno che mi vuole bene e che mi sta accanto, devo stare attento con le mie bugie a non tradire la fiducia degli altri, rischio che gli altri non mi credano più.

Le bugie, spesso, non solo mettono a disagio e in difficoltà noi stessi, ma quasi sempre rovinano il rapporto con gli altri.
4

NELLA FORESTA
Premessa -  Hanno incarcerato il fauno! Come fare? Cosa escogitare? – Sono le domande che si fanno i quattro ragazzini di fronte alla scomparsa di Tumnus. L’unica cosa da fare è condividere un piano.

Non molto di rado capita anche a noi di trovarci di fronte ad un problema. Lo affrontiamo da soli, ma senza successo. Unire le forze invece può essere la “medicina” alla nostra difficoltà.

Insomma “uno per uno fa sempre uno” o “uno per tutti e tutti per uno”?

Tema -  Amicizia e Condivisione.
Raccontando

- Ma c’è qualcosa che mi punge la schiena! – brontolò Peter.
- E non senti freddo, tu? – chiese Susan.
- Gia, adesso che mi ci fai pensare ho freddo anch’io.

- Usciamo –propose Edmund.

- Ooooooh…- esclamarono in coro
Impossibile sbagliarsi ormai…erano nel bosco di Lucy.
Peter si rivolse dalla parte di Lucy e disse: - Scusami se non ti ho creduto. Facciamo la pace, vuoi?
- Oh, certo – rispose Lucy, e i due ragazzi si strinsero la mano.

- E ora cosa facciamo? – chiese Susan.

- Cosa facciamo? – ripetè Peter – si va ad esplorare il bosco naturalmente.

Decisero così di prendere ognuno una pelliccia e si addentrarono nella foresta.

A un certo punto Edmund disse: - Secondo me sarebbe meglio piegare un po’a sinistra, se vogliamo arrivare al lampione.

Per un attimo Edmund dimenticò di aver sostenuto che nel bosco non ci fosse mai stato, anzi che erano tutte fantasie di Lucy. Ma non appena ebbe aperto bocca si accorse che gli era scappata la verità. I fratelli si fermarono a guardarlo, incolpandolo di essere un bugiardo.
Tuttavia la loro marcia non si interruppe, nel frattempo Edmund contrariato parlottava tra sé: - Ve la farò pagare. Siete un branco di stupidi, arroganti, presuntuosi.

Decisero così di andare a trovare il signor Tumnus e camminando di buon passo arrivarono al luogo dove le grosse rocce spuntavano dal terreno, intorno alla valle su cui si affacciava la caverna del signor Tumnus. Qui, li attendeva una brutta sorpresa.

La porta era letteralmente strappata dai cardini ed era a terra in pezzi. Entrato in casa Peter chiese 
- Questo cos’è?. Aveva notato un pezzo di carta sul tappeto, dove c’era scritto:

L’INQUILINO CHE ABITAVA QUESTI LOCALI, IL FAUNO TUMNUS, 

E’ IN CARCERE IN ATTESA  DI PROCESSO. DEVE RISPONDERE DELL’ACCUSA DI ALTO TRADIMENTO CONTRO SUA MAESTA’

IMPERIALE JADIS, REGINA DI NARNIA, CASTELLANA DI CAIR 

PARAVEL, IMPERATRICE DELLE ISOLE SOLITARIE ECC., E DI AVER FRATERNIZZATO CON GLI ESSERI UMANI. 

FIRMATO: MAUGRIM, CAPITANO DELLA POLIZIA SEGRETA. 

EVVIVA LA REGINA!!

I ragazzi si guardarono in faccia sbalorditi.

- Chi è la regina? Ne sai qualcosa, tu? – disse Peter a Lucy.

- E’una orribile strega che chiamano la strega bianca. Tutti la odiano perché ha fatto un incantesimo, qui è sempre inverno ma non è mai Natale.
- Mi domando se non è meglio tornare a casa? – disse Susan.

- Oh, no! – esclamò improvvisamente Lucy – Non capite? Se il povero fauno è finito nei guai è per colpa mia. Invece di consegnarmi alla strega, mi ha riaccompagnato a casa. Questo vuol dire “ Fraternizzare con gli esseri umani”, capite?

- Lucy ha ragione, dobbiamo fare qualcosa per questo signor fauno- disse Susan.

- Ah, se sapessimo dove lo hanno portato - mormorò Peret.

Lucy gridò: - Guarda là, c’è un pettirosso. – così dicendo, la piccola Lucy fece un passo verso l’animale che si chinò a guardarla.- Per favore, bel pettirosso, puoi dirmi dov’è la prigione del fauno Tumnus? 
L’uccellino aspettò che finisse di parlare e volò via da un ramo ad un altro aspettando che i ragazzi lo seguissero.
Camminavano da una mezz’oretta quando Edmund si rivolse a Peter, dicendo: - Se la smetti di darti tutte quella arie con me, avrei da dirti qualcosa che dovresti prendere in considerazione: ti rendi conto di quello che stiamo facendo? Seguiamo una guida sconosciuta. Non sappiamo se sta dalla parte del fauno o della regina. E se ci attirasse in trappola?
Mentolando 
Dinamica per le elementari

OPERA D’ARTE – il compito da affrontare è quello di ideare, progettare e realizzare un’opera d’arte. Il gruppo avrà a disposizione sei riviste, tre grandi fogli di carta da pacchi , un paio di forbici e un rotolo di nastro adesivo. Sta a voi decidere che cosa fare con questo materiale. Può essere qualcosa di piatto, come un quadro, ma può anche essere qualcosa di plastico, come una colonna. 

Queste sono le regole del gioco:

 - 10 minuti di tempo per programmare il lavoro; in questa fase si deciderà ciò che si vuole fare, tenendo presente quale materiale si ha a disposizione;

- Inizia poi la fase della realizzazione, che durerà 20 minuti esatti; in questo periodo si dovrà completare l’opera d’arte;

- Si potrà utilizzare solo il materiale fornito;

Dinamica per le medie

UOMO RADAR E PILOTA -  i ragazzi dovranno scegliere un compagno. Ci si dovrà mettere l’uno di fronte all’altro, a circa un metro di distanza. Si formeranno così due file che delimiteranno la pista sulla quale dovrà atterrare il pilota.
Tra un bambino e l’altro, nella stessa fila, ci dovrà essere una distanza di circa 50 cm.

Ogni coppia deciderà chi sarà l’uomo-radar e chi il pilota. Il pilota si metterà a un’estremità della pista, con gli occhi bendati. L’uomo –radar si metterà dalla parte opposta della pista, naturalmente senza benda, perché il suo compito è proprio quello di guidare il pilota durante l’atterraggio.

I due devono necessariamente parlare, perché la pista è piena di ostacoli che sono collocati a una distanza di circa 80 cm l’uno dall’altro. Il pilota deve cercare di evitare gli ostacoli. Ogni volta che ne tocca uno, la coppia perde un punto; perderà un altro punto se tocca i limiti della pista che sono costituiti dalle due fila di ragazzi.

Giocando insieme


Gioco per le elementari

I FOTOGRAFI SUBACQUEI               
("Un gioco al giorno - volume primo" - Ed. Elle Di Ci)
Ogni anno nella Baia di Splashandclic i migliori fotografi subacquei del mondo si affrontano nel Mecophot, il celeberrimo mega-concorso fotografico che si svolge a cavallo tra i mesi di luglio e agosto. Per rendere più difficile il compito dei subacquei, gli organizzatori della gara proibiscono loro di scendere in acqua con le bombole e di gironzolare qua e là per la baia. I fotografi sono costretti a respirare attraverso un tubo di gomma collegato con una pompa azionata a mano dai loro compagni di squadra. La lunghezza del tubo limita il loro raggio d’azione, così come la maggiore o minore resistenza alla fatica dei loro compagni limita il tempo per cui possono restare sott’acqua. Lo sforzo fatto dai subacquei partecipanti al Mecophot viene premiato dagli organizzatori con una settimana di soggiorno per tutti (vincitori e sconfitti) nella vicina Baia di Clicandsplash (celebre per gli splendidi fiori da cui è circondata e per le acque assolutamente prive di animali da fotografare).
Giocatori - Almeno venti, divisi in squadre di cinque.

Occorrente - Un po’ di gesso (o qualcosa di simile) per delimitare il campo di gioco.

Preparazione - Si traccia a terra un cerchio di tanti metri di diametro quanti sono i giocatori in gara. La prima squadra di fotografi si ferma accanto a questo cerchio, all’interno del quale si spargono tutti i loro avversari (che in questa prima parte del gioco rappresentano i pesci da fotografare).

Regole - Al “Via!” il primo fotografo entra nel cerchio (si tuffa in mare) e cerca di toccare gli avversari (di fotografare i pesci), mentre un suo compagno di squadra inizia a imitare il rumore di un compressore (“pot-pot-pot-pot...”). Quando è senza fiato e sta per smettere, continua il verso un altro giocatore della squadra e così via, finché anche l’ultimo dei quattro non rimane quasi senza fiato. A questo punto il fotografo si precipita fuori dal cerchio (esce dall’acqua) prima che il verso si interrompa (prima che gli manchi l’aria). I giocatori toccati escono dal cerchio (le immagini dei pesci vengono catturate dal fotografo) e possono rientrarci solo se l’inseguitore è ancora nel cerchio quando il rumore del compressore smette o se c’è un’interruzione di più di un secondo tra i versi fatti da due suoi compagni: in entrambi i casi, infatti, il subacqueo, sentendo mancargli l’aria, si spaventa, lascia andare la macchina fotografica (rovinando così le foto che ha fatto fino a quel momento) ed esce in tutta fretta dall’acqua. Quando il primo fotografo, per un motivo o per l’altro, esce dall’acqua, tocca al secondo giocatore della sua squadra tuffarsi (entrare nel cerchio) e così via. I giocatori in fuga toccati e non liberati restano fuori dal gioco fino a quando anche l’ultimo subacqueo della prima squadra non ha concluso la sua prova (non serve a niente fotografare per due volte lo stesso pesce). Quando la prima squadra termina la gara, il suo posto viene preso da altri cinque giocatori e così via.

Vince - La squadra che cattura più avversari (il gruppo di subacquei che fotografa più pesci).

Gioco per le medie

STAFFETTA A QUATTRO SCARPE 
("365 giochi di movimento" - Ed. Elle Di Ci)
Giocatori - Due o più squadre di cinque-sei giocatori ciascuna e un conduttore.

Occorrente - Un paio di stivali per ogni squadra.

Preparazione - Le squadre si schierano una accanto all’altra sulla linea di partenza, ciascuna con i propri giocatori disposti in fila indiana. Il primo giocatore di ogni squadra riceve dal conduttore un paio di stivali e il gioco può avere inizio.

Regole - Al “Via!” il primo giocatore di ogni squadra attraversa il campo movendosi a quattro zampe, con le mani infilate negli stivali. Se, durante il percorso, uno stivale si sfila completamente, il giocatore che l’ha perso per strada deve recuperarlo, spostarsi indietro di almeno due metri, infilarlo nuovamente sulla mano rimasta scoperta e ripartire. Una volta giunto in fondo al campo, il giocatore torna indietro nello stesso modo e consegna gli stivali al compagno che lo segue nella fila della sua squadra. Chi riceve gli stivali li infila sulle mani, attraversa a sua volta il campo e così via.

Vince - La squadra il cui ultimo giocatore torna per primo, a quattro zampe, tra i compagni
C’era una volta

Il fiume e il deserto
(Bruno Ferrero, A volte basta un raggio di sole)
Un fiume, durante la sua tranquilla corsa verso il mare, giunse a un deserto e si fermò. Davanti ora aveva solo rocce disseminate di anfratti e caverne nascoste, dune di sabbia che si perdevano nell'orizzonte. Il fiume fu attanagliato dalla paura.
"E' la mia fine. Non riuscirò ad attraversare questo deserto. La sabbia assorbirà la mia acqua e io sparirò. Non arriverò mai al mare. Ho fallito tutto" si disperò. 
Lentamente, le sue acque cominciarono a intorpidirsi. Il fiume stava diventando una palude e stava morendo. 
Ma il vento aveva ascoltato i suoi lamenti e decise di salvargli la vita. 
"Lasciati scaldare dal sole, salirai in cielo sotto forma di vapor acqueo. Al resto penserò io", gli suggerì. 
Il fiume ebbe ancor più paura. "Io sono fatto per scorrere fra due rive di terra, liquido, pacifico e maestoso. Non sono fatto per volare per aria". 
Il vento rispose: "Non aver paura. Quando salirai nel cielo sotto forma di vapor acqueo, diventerai una nuvola. Io ti trasporterà di là del deserto e tu potrai cadere di nuovo sulla terra sotto forma di pioggia, e ritornerai fiume e arriverai al mare". 
Ma il fiume aveva troppa paura e fu divorato dal deserto. 

Molti esseri umani hanno dimenticato che c'è un modo solo per superare gli improvvisi deserti dei sentimenti e le aridità feroci che sbarrano talvolta il tranquillo fluire dell'esistenza. 
E' la vita spirituale. E' lasciarsi trasformare dal Sole che è Dio e trasportare dal Vento dello Spirito. Ma è un rischio che pochi accettano di correre. Perché come dice Gesù, "il vento soffia dove vuole: uno lo sente, ma non può dire da dove viene né dove va". 
Parola e Verità

Lc 10,29-37 ( Il buon samaritano)

Alzando gli occhi al Cielo

Il vostro amico è il vostro bisogno saziato. 
E' il campo che seminate con amore e mietete con riconoscenza. 
E' la vostra mensa e il vostro focolare. 
Poiché, affamati, vi rifugiate in lui e lo ricercate per la vostra pace.  

[image: image6.png]



Quando l'amico vi confida il suo pensiero,
non negategli la vostra approvazione, né abbiate paura di contraddirlo. 
E quando tace, il vostro cuore non smetta di ascoltare il suo cuore: 
Nell'amicizia ogni pensiero, ogni desiderio, ogni attesa
nasce in silenzio e viene condiviso con inesprimibile gioia. 
Quando vi separate dall'amico non rattristatevi: 
La sua assenza può chiarirvi ciò che in lui più amate,
come allo scalatore la montagna è più chiara della pianura. 
E non vi sia nell'amicizia altro scopo che l'approfondimento dello spirito. 
Poiché l'amore che non cerca in tutti i modi lo schiudersi del proprio mistero
non è amore,
ma una rete lanciata in avanti e che afferra solo ciò che è vano.  
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E il meglio di voi sia per l'amico vostro. 
Se lui dovrà conoscere il riflusso della vostra marea,
fate che ne conosca anche la piena. 
Quale amico è il vostro, per cercarlo nelle ore di morte? 
Cercatelo sempre nelle ore di vita. 
Poiché lui può colmare ogni vostro bisogno, ma non il vostro vuoto. 
E condividete i piaceri sorridendo nella dolcezza dell'amicizia. 
Poiché nella rugiada delle piccole cose
il cuore ritrova il suo mattino e si ristora.  

Tratto da "Il Profeta" di Kahlil Gibran

5
UN GIORMO TRA I CASTORI
Premessa - Fidarsi o non fidarsi questo è il dilemma? Direbbe qualcuno ma a noi forse gli amici di Narnia daranno insegnamento. Il fidarsi è cosa generosa nei confronti degli altri come gli amici o i parenti ma con gli estranei le cose cambiano. Fidarsi si, ma con precauzione! Come fare per non restarci fregati? A voi l’ardua sentenza!
Tema -  La Fiducia.

Raccontando

Mentre i due ragazzi chiacchierarono sottovoce, Susan e Lucy erano andate un po’avanti. Poi Lucy disse:- E’ volato via. Non c’è più.

- E adesso? Cosa facciamo? – chiese Edmund, non finì neanche di parlare che qualcosa si mosse tra gli alberi e osservando attentamente riuscirono a vedere un musetto peloso, con due ciuffi di setole per baffi…era un castoro.

La bestiola rimase a guardare i ragazzi, tenendo una zampa sulla bocca quasi per raccomandare di stare zitti. Si guardò intorno e fece cenno: che si avvicinassero e lo seguissero nel bosco.

Così i ragazzi si avvicinarono alla bestiola che gli chiese se erano figli di Adamo e figlie di Eva raccomandando loro di parlare piano perché anche molti alberi parteggiano per “lei”.

Edmund, allora chiese: - Chi ci assicura che tu sia nostro amico?

- Giusto,- annuì il castoro – ecco il mio contrassegno.- E così facendo mostrò un pezzo di stoffa quadrettato

- E’ il mio fazzoletto! – esclamò Lucy.

- Proprio così – disse il castoro – il mio povero amico Tumnus, me lo ha consegnato prima di essere arrestato e mi disse che se fosse successo quello che temeva avrei dovuto cercarvi e portarvi…da Aslan. Dicono che sia già sbarcato sulla nostra spiaggia.

Fu allora che accadde una cosa molto strana, i quattro ragazzi non sapevano chi fosse questo Aslan, eppure sentendone parlare furono presi da una strana sensazione. Edmund fu invaso da una misteriosa sensazione di orrore, Peter si sentì improvvisamente coraggioso, Susan ebbe l’impressione di essere avvolta da una musica deliziosa. Lucy, che si sentì come risvegliata da un lungo sonno chiese: - Ma il signor Tumnus dov’è?

Il castoro così consigliò di andare a parlare in un posto più sicuro e i ragazzi seguirono il nuovo amico che li condusse vicino ad una grande diga dove sorgeva una casetta. L’unico che si accorse di altro fu Edmund che vide verso il fondo della valle le colline gemelle che la strega gli aveva indicato come punto di riferimento per tornare da lei, là sorgeva il palazzo della regina di Narnia. Edmund ricordò la dolcezza incomparabile delle gelatine e la promessa di farlo diventare Re.

I quattro ragazzi seguirono il signor castoro e infine raggiunsero la sua casa, aprì la porta e disse:

- Cara, eccoci. Li ho trovati, due figli di Adamo e due figlie di Eva.

- Ah, finalmente. Temevo che non sarei vissuta abbastanza per vedere questo giorno.- esclamò la signora castoro e tranquillizzata li invitò a pranzo.
Mentolando

Dinamica per le elementari

UN CASO DI FIDUCIA – si dividono i bambini in coppie in modo che, in modo alternato, un componente si lascia cadere, di spalle e ad occhi chiusi, verso l’altro che dovrà sorreggerlo. ( Con questo gioco i ragazzi possono verificare in che misura sono pronti ad affidarsi a un altro). A seguito si può anche completare con la seguente dinamica: si prende un cartellone e si chiede ai bambini di dire il nome di una persona di cui si fidano e perché. Si cerca di farli riflettere sui motivi che li portano a fidarsi di certe persone invece che di altre. 
Dinamica per le medie

IL CERCHIO DELLA FIDUCIA – si forma un cerchio con al centro un bambino che si lascerà cadere verso i compagni, disposti intorno e vicini a lui con le braccia leggermente flesse, in modo da provare la fiducia verso i compagni. Si alterna il bambino al centro fino a quando tutti hanno provato le stesse sensazioni. ( I bambini possono sperimentare in modo ludico se hanno fiducia in se stessi e se cercano, come gruppo, di trasmettersi reciprocamente un senso di fiducia). A seguito si può completare son la seguente dinamica: elaborare con i ragazzi l’identikit del vero amico e del falso amico, quali sono le caratteristiche di entrambi. Si fanno riflettere i ragazzi su come fare per riconoscere uno dall’altro.
Giocando insieme

Gioco per le elementari

LA CORSA DEI CAVALLI 
Giocatori – quanti si vuole.
Occorrente – nulla
Preparazione – disporre le due squadre in fila indiana per due una accanto all’altra dietro una striscia di gesso o nastro disposto a terra per far la linea di partenza.
Conduzione del Gioco – Al via, i ragazzi della coppia dovranno mettersi l’uno sulla schiena dell’altro per formare CAVALLO E CAVALIERE e insieme percorrere il percorso che va dalla linea di partenza, al birillo che devono raggirare e di nuovo alla linea di partenza. Si continua così fino a quando non scadrà il tempo (a scelta dell’animatore).

Vince – la squadra che avrà compiuto più giri nel tempo stabilito.
Finalità educative – Collaborare insieme nella fiducia  e divertirsi in una corsa frenetica!
Gioco per le medie
RUBA FAZZOLETTO FIGURATO

Giocatori – quanti si vuole
Occorrente – solo un po’ di prudenza
Preparazione – posizionare i ragazzi in due file una accanto all’altra.
Conduzione del Gioco – Classico gioco del ruba fazzoletto ma con una variante. Si possono chiamare più numeri alla volta da 1 a 5. I ragazzi chiamati dovranno formare delle forme definite dall’animatore. Di seguito:

· Se viene chiamato un numero, il ragazzo solo dovrà sfidarsi con l’avversario semplicemente rubando il fazzoletto.

· Se vengono chiamati 2 numeri, uno si metterà sulla schiena dell’altro a formare CAVALLO E CAVALIERE.
· Se vengono chiamati 3 numeri, due formeranno la sedia con le braccia e l’altro si metterà sopra formando il TRONO REGALE.
· Se vengono chiamati 4 numeri , i ragazzi dovranno mettersi a carponi e formare un TRENINO.
· Se vengono chiamati 5 numeri, 4 ragazzi dovranno adoperarsi a fare due sedie dove sdraiato starà il quinto bambino che formerà così IL MISSILE.

Vince – La squadra che  ruba in un maggior numero di volte il fazzoletto.
Finalità educative – I ragazzi faticheranno, ma si divertiranno aiutandosi tra di loro nella fiducia. 
C’era una volta

L'albero generoso
(Bruno Ferrero, Il canto del grillo)

C'era una volta un albero che amava un bambi​no. Il bambino veniva a visitarlo tutti i giorni. 
Raccoglieva le sue foglie con le quali intrecciava delle corone per giocare al re della foresta. Si arram​picava sul suo tronco e dondolava attaccato ai suoi rami. Mangiava i suoi frutti e poi, insieme, giocava​no a nascondino. 
Quando era stanco, il bambino si addormentava all'ombra dell'albero, mentre le fronde gli cantava​no la ninna-nanna. 
Il bambino amava l'albero con tutto il suo picco​lo cuore. 
E l'albero era felice. 
Ma il tempo passò e il bambino crebbe. 
Ora che il bambino era grande, l'albero rimane​va spesso solo. 
Un giorno il bambino venne a vedere l'albero e l'albero gli disse: 
«Avvicinati, bambino mio, arrampicati sul mio tronco e fai l'altalena con i miei rami, mangia i miei frutti, gioca alla mia ombra e sii felice». 
«Sono troppo grande ormai per arrampicarmi su​gli alberi e per giocare», disse il bambino. «Io vo​glio comprarmi delle cose e divertirmi. Voglio dei soldi. Puoi darmi dei soldi?». 
«Mi dispiace», rispose l'albero «ma io non ho dei soldi. Ho solo foglie e frutti. Prendi i miei frutti, 
bambino mio, e va' a venderli in città. Così avrai dei soldi e sarai felice». 
Allora il bambino si arrampicò sull'albero, rac​colse tutti i frutti e li portò via. 
E l'albero fu felice. 
Ma il bambino rimase molto tempo senza ritor​nare... E l'albero divenne triste. 
Poi un giorno il bambino tornò; l'albero tremò di gioia e disse: 
«Avvicinati, bambino mio, arrampicati sul mio tronco e fai l'altalena con i miei rami e sii felice». 
«Ho troppo da fare e non ho tempo di arrampi​carmi sugli alberi», rispose il bambino. «Voglio una casa che mi ripari», continuò. «Voglio una moglie e voglio dei bambini, ho dunque bisogno di una casa. Puoi darmi una casa?». 
«Io non ho una casa», disse l'albero. «La mia ca​sa è il bosco, ma tu puoi tagliare i miei rami e cotruirti una casa. Allora sarai felice». 
Il bambino tagliò tutti i rami e li portò via per co​struirsi una casa. E l'albero fu felice. 
Per molto tempo il bambino non venne. Quando tornò, l'albero era così felice che riusciva a mala​pena a parlare. 
«Avvicinati, bambino mio», mormorò, «vieni a giocare». 
Sono troppo vecchio e troppo triste per giocare» disse il bambino. «Voglio una barca per fuggire lontano di qui. Tu puoi darmi una barca?». 
«Taglia il mio tronco e fatti una barca», disse l'albero. ​«Così potrai andartene ed essere felice». 
Allora il bambino tagliò il tronco e si fece una bar​ca per fuggire 
E l'albero fu felice..., ma non del tutto. 
Molto molto tempo dopo, il bambino tornò ancora. 
«Mi dispiace, bambino mio», disse l'albero «ma non resta più niente da donarti... Non ho più frutti». 
«I miei denti sono troppo deboli per dei frutti», disse il bambino. 
«Non ho più rami». continuò l'albero «non puoi più dondolarti». 
«Sono troppo vecchio per dondolarmi ai rami», disse il bambino. 
«Non ho più il tronco», disse l'albero. «Non puoi più arrampicarti». 
«Sono troppo stanco per arrampicarmi», disse il bambino. 
«Sono desolato», sospirò l'albero. «Vorrei tanto donarti qualcosa... ma non ho più niente. Sono solo un vecchio ceppo. Mi rincresce tanto...». 
«Non ho più bisogno di molto, ormai», disse il bambino. «Solo un posticino tranquillo per sedermi e riposarmi. Mi sento molto stanco». 
«Ebbene», disse l'albero, raddrizzandosi quanto poteva «ebbene, un vecchio ceppo è quel che ci vuo​le per sedersi e riposarsi. Avvicinati, bambino mio, siediti. Siediti e riposati». 
Così fece il bambino. 
E l'albero fu felice. 
(Shel Silverstein) 


Questa sera siediti in un angolo tranquillo e aiu​ta il tuo cuore a ringraziare tutti gli «alberi» della tua vita.
Parola e Verità
Lc 19,1-10 (Zaccheo)
Alzando gli occhi al Cielo
Raccontare l’episodio di Zaccheo , si parla con loro di Dio che guarda oltre le nostre maschere ed i nostri errori. Si può rappresentare la storia e poi attualizzarla.
6
COSA ACCADDE DOPO PRANZO
Premessa - La presenza di Aslan potrà riunire la famiglia. Ma come? Un giorno i ragazzi scopriranno la “Grande Magia” ovvero l’”amore” che consolida il tutto. Ma per ora basterà solamente incontrare il maestoso leone , re di Narnia. La Parola di Cristo può essere il Leone che sorveglia la nostra unità familiare, facendo da base alle piccole e grandi gioie e dolori della vita. Tuttavia per essere forti di ciò, bisogna incontrare la sua presenza e sentire la sua voce. 

Un incontro che cambia certamente la vita…

Tema -  La Fede.

Raccontando

- E ora per favore ci dica dov’è il signor Tumnus. – chiese subito Lucy.

- Un brutto affare. Lo ha portato via la polizia e temo proprio che lo abbiano condotto da “quella là”.

- Cosa gli faranno?

- Non si può dire con esattezza. Non sono molti quelli che tornano indietro. Pare che lei trasformi tutti in statue di pietra.

- Ma noi non possiamo fare niente…non possiamo salvarlo? E’ terribile pensare che sia accaduto tutto per colpa mia.- disse Lucy piagnucolando.

- Non si può far nulla. Ma ora che Aslan si è messo in moto…

- Chi è Aslan? – chiese Susan.

- Come, non sai chi è Aslan? – ribattè il signor castoro. – Ma è il re, il padrone di tutto. Non viene spesso qui, ma ora che è arrivato metterà a posto la strega.

- Lei non tramuterà in pietra anche questo tale? – chiese Edmund.

- Che Dio ti benedica. Come ti vengono in mente certe cose? Di pietra lui? Sarà molto che la regina riuscirà a resistere al suo sguardo. Aslan sistemerà tutto, anche lei. C’è un’antica profezia che dice esattamente così:

il dolore sparirà quando Aslan comparirà; 

al digrignare dei suoi denti fuggon tutti i malviventi;

quando romba il suo ruggito, gelo e inverno è ormai finito;

se lui scuote la criniera qui ritorna primavera.
- Ma allora Aslan non è un uomo!- disse la piccola Lu.

- Aslan è un leone, anzi, è il grande leone. E’ grande e terribile, ma è buono e giusto.

- Non vedo l’ora di incontrarlo.- disse Peter.

- L’appuntamento è per domani alla Tavola di Pietra.- affermò il signor castoro.- Questo è il modo più rapido per aiutare il caro Tumnus. Prima non è possibile. Questo non vuol dire che voi quattro non possiate far nulla. Anzi. C’è molto bisogno di voi perché la profezia dice:

il tempo del male sarà terminato

quando i figli di Adamo e del suo costato 

i troni di Cair Paravel avranno conquistato.

- Come vedete la cose andranno a buon fin. Aslan è qui e siete qui anche voi, i primi esseri viventi a mettr piede sulla terra di Narnia.- disse il Castoro.
Dopo questa affermazione i ragazzi rimasero un po’ perplessi perché pensavano che la strega bianca fosse una donna, ma non era così…questa era figlia di Lilith, un demone del male, e di un gigante.

- Laggiù, alla foce del fiume, sorge Cair Paravel: nel castello ci sono quattro troni e la profezia afferma che tutto andrà bene solo quando vi siederanno due figli di Adamo e due figlie di Eva. Cair Paravel diventerà allora capitale di Narnia e questo sarà un paese felice.- continuò il Castoro.

I ragazzi erano stati così attenti alle parole dell’animale, che non avevano fatto caso a nient’altro. Dopo una lunga pausa Lucy esclamò: - Ehi, Edmund dov’è?

Impauriti iniziarono a chiedersi da quanto tempo era scomparso e chi l’aveva visto per ultimo.

Corsero fuori, avanzavano nella neve e fecero qualche giro intorno alla casa guardando in tutte le direzioni.

Disperati, rientrando a casa chiesero cosa potessero fare e il Castoro rispose che era meglio andare via subito e che era inutile andare a cercare Edmund.

Indignata Susan disse: - Dobbiamo cercarlo, dobbiamo trovarlo…non è una cosa inutile.
- E invece si , - disse il Castoro – ancora non avete capito? Edmund è andato da lei. Ci ha traditi!

- No, non può aver fatto una cosa simile…- balbettò Susan.

 Quelle parole gli rimbombarono in mente e improvvisamente capirono quello che il fratello aveva fatto.

- Ma non sa la strada. – disse Peter.

Il Castoro chiese loro se il fratello fosse già stato a Narnia e dopo aver ricevuto risposta affermativa chiese se avesse detto di aver incontrato qualcuno…

- No – rispose Lucy.

- Allora state ben attenti alle mie parole.- disse l’animale - Se Edmund è stato qui e non vi ha detto chi ha incontrato, vuol dire che ha incontrato la strega bianca e si è messo dalla sua parte. Lei gli avrà dato degli ordini e gli avrà fatto vedere dove abita. Io non ve l’ho detto prima perché dopo tutto è vostro fratello, ma appena ho visto i sui occhi ho pensato “ecco un traditore.” Ha proprio lo sguardo di uno che è già stato con lei e ha mangiato del suo cibo.

- Dobbiamo cercarlo lo stesso.– disse Peter con un nodo in gola – E’ nostro fratello ed è solo un ragazzino…andiamo a riprenderlo.

I quattro fratelli non riuscivano a capire che l’unico modo di salvare Edmund era quello di stare alla larga della strega. Lei non farà nulla di male al ragazzo lo terrà solo come esca per incastrare gli altri tre.

- Non c’è proprio nessuno che ci aiuti?- gemette Lucy.

- Aslan, soltanto Aslan.- rispose prontamente il signor Castoro. – Ma adesso dobbiamo affrettarci… la strega bianca piomberà qui al più presto. Non abbiamo neanche un minuto da perdere.
Mentolando

Dinamica per le elementari
INTERVISTA STRADALE – si può condurre un’inchiesta tra la gente che si incontra per strada: <<Signore/a, cosa spera per il suo futuro? Come vede il futuro dei bambini?>>.

Dinamica per le medie
SMS PER CASO – Scegli il tuo sms – si propongono ai ragazzi i seguenti sms da commentare:
· Se non sai dove vai, finisci da un’altra parte (Lawrence Peter).

· Un passo alla volta mi basta (Mahatma Gandhi).

· Meglio consumare le scarpe che le lenzuola (Proverbio).

· Più ti avvicini, più lui si allontana; a cosa serve mai l’Orizzonte? …A camminare , ecco a cosa serve! (Eduardo Galeano).

· Ciò che conta non è il viaggiare comodo ma arrivare lontano (Anonimo).

· Camminando, s’apre il cammino (Proverbio del Sud America).

Conclusa la lettura e magari un’interpretazione del loro significato, si invitano i ragazzi a far propria una di queste affermazioni…quella più congeniale alla propria vita!

Giocando insieme

Gioco per le elementari

STAFFETTA A DUE TESTE
Giocatori – quanti si vuole

Occorrente – spago e birilli

Preparazione – posizionare i birilli in fila indiana in modo da permettere uno slalom.

Conduzione del Gioco – le squadre dovranno posizionarsi in fila indiana. Alla linea di partenza un animatore per squadra dovrà legarsi la propria gamba destra con la sinistra del primo bambino. Al via l’animatore e il bambino correranno verso i birilli e faranno uno slalom sia all’andata che al ritorno. Una volta concluso il percorso, l’animatore si scioglierà la gamba dal bambino per legarsela al secondo, e così via.

Vince – La squadra che avrà compiuto più giri in un determinato periodo di tempo.

Finalità educative – il bambino scoprirà la fiducia o la FEDE nel nostro caso nell’altro, in questo caso una persona più grande che lo accompagnerà come DIO con i suoi fedeli.
Gioco per le medie

LA VOCE 

Giocatori – quanti si vuole

Occorrente – nulla

Preparazione – un microfono e tanta fantasia
Conduzione del Gioco – un animatore nascosto con un microfono reciterà la VOCE DI DIO. E indicherà ai ragazzi di costruire con i loro corpi un immagine di animale (leone , cane , etc ). I ragazzi potranno unire i loro corpi rimanendo in piedi oppure sdraiandosi e creando un’immagine bidimensionale.

Vince – Chi tra le squadre avrà reso bene l’idea dell’indicazione fornita dall’animatore.

Finalità educative – Oltre che la collaborazione, i ragazzi scopriranno il fidarsi della VOCE DI DIO con tranquillità e fiducia.
C’era una volta
Dove abita Dio?
(Bruno Ferrero)
Un giorno che ricevette degli ospiti eruditi, Rabbi Mendel di Kozk li stupì chiedendo loro a bruciapelo: "Dove abita Dio?" Quello risero di lui : "Ma che ti prende? Il mondo non è forse pieno della sua gloria?". 
Il Rabbi diede lui stesso la risposta alla domanda. 
"Dio abita dove lo si lascia entrare".
Parola e Verità

Mt 14,25-31 (Pietro cammina sulle acque)

Alzando gli occhi al Cielo

IL SALMO DEL CAMMINO

Felice l’uomo che vive senza colpa

E cammina secondo la legge del Signore,

chi non commette iniquità

e cammina per i suoi sentieri.

Mostrami, Signore, la via delle tue leggi e le seguirò

Sino alla fine.

Guidami lungo la via dei tuoi comandamenti,

perché in essa trovo la mia gioia.

Vado sicuro per una via spaziosa

Perché ricerco i tuoi decreti.

I tuoi decreti mi hanno reso sapiente;

perciò odio la strada del male.

Lampada sui miei passi è la tua Parola,

luce sul mio cammino.

Via di qui, gente perversa!

Seguirò i comandamenti del mio Dio.

Guida i miei passi con la tua parola,

non lasciarmi dominare dal male.

Vi è gran pace per chi ama la tua legge:

niente lo può fare cadere.
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NEL CASTELLO DELLA STREGA
Premessa - “Non abbiate paura!” gridava papa Giovanni Paolo II alla folla di giovani davanti a lui alla Gmg di Roma 2000.  E’ un invito a vivere secondo la consapevolezza di non temere di mostrare ciò che si è veramente o ciò per cui ci rende umani ovvero il cuore. Edmund preso dalla paura si abbassa “alla volontà” della Strega come noi a volte siamo portati, per timore, a nascondere anche la nostra fede e quindi farci coinvolgere nel pensiero della massa. “Ai suoi occhi…” siamo unici e irripetibili, prodigi variegati della grande creazione.

Tema -  La Paura.

Raccontando

Edmund non era così cattivo da desiderare che i sui fratelli fossero trasformati in statue di pietra; voleva solo una razione dei magici dolci e voleva prendersi la rivincita su Peter che lo giudicava un ragazzino stupido e bugiardo…tuttavia anche Edmund sentiva in cuor suo che la strega bianca era un essere malvagio e crudele, ma fece in modo di non ascoltare questo presentimento…

Calava la sera, in quel tratto di bosco non c’erano sentieri. Edmund era pieno di graffi, lividi e con un terribile senso di solitudine e sconforto tanto che sarebbe tornato volentieri a fare pace con i suoi fratelli se non l’avesse sfiorato il pensiero di diventare principe.

Improvvisamente il tempo cambiò, smise di nevicare e una luna piena comparve in cielo. Il sentiero si illuminò e solo allora Edmund trovò la strada giusta, più si avvicinava al castello più cresceva il suo odio per il fratello.

Camminando finalmente raggiunse il castello della strega entrò attraverso il cancello che dava su un grande cortile, le ginocchia gli tremavano dalla paura…quel cortile era pieno di statue tra queste si fermò ad osservare quella di un leone e disse fra se: - Forse è il terribile Aslan di cui parlavano quei tali, sulla diga. Lei deve averlo trasformato in statua. La storia del grande leone è finita male: chi avrebbe paura di un Aslan? Puah.

Arrivato al centro del cortile, si guardò intorno e vide decine e decine di statue di pietra disseminate come su una scacchiera…erano immobili ma così naturali che il colpo d’occhio del cortile avrebbe fatto rabbrividire chiunque.

In fondo al cortile c’era una luce che veniva da una porta aperta; per arrivarci Edmund dovette salire una breve scalinata e vide che sulla soglia c’era sdraiato un grosso lupo.
- Chi va là? – disse l’animale.- Chi sei straniero e cosa vuoi?

- Io sono…il mio nome è…mi chiamo Edmund. Sono il figlio di Adamo che la regina ha incontrato e vengo ad avvertirla che i miei fratelli sono qui a Narnia.- disse Edmund balbettando.

- Riferirò. -disse Maugrim, il lupo(che era anche il capo della Polizia segreta). - Tu non muoverti e non oltrepassare quella soglia.

Poi il comandante tornò e gli disse: - Entra, sei fortunato,la regina ha accettato di riceverti.

Venne in un salone grandissimo pieno di statue. Vicino alla porta c’era la statua di un giovane fauno e non fece a meno di pensare che poteva essere l’amico di Lucy.

- Sono tornato, Maestà. - disse il ragazzo.

- Solo. Come osi presentarti da me, solo! Non ti avevo ordinato di venire con gli altri?

- Maestà ho fatto del mio meglio. Li ho portati il più vicino possibile, sono nella casa del castoro.

- E sono tutte qui le novità?

- No Maestà.- si affrettò a dire il ragazzo. E le raccontò tutto quello che aveva sentito prima di sgattaiolare fuori dalla casa dei castori.

- Cosa? Aslan?- gridò la regina.- Aslan è qui? Se scopro che mi hai mentito…

- Maestà io ripeto quello che hanno detto.- farfugliò Edmund.

Ma la regina non lo ascoltava più. Battè le mani e ordinò di preparare la slitta.
Mentolando

Dinamica per le elementari

FIDUCIA IN SE STESSI – fare scegliere ai ragazzi un compagno. Farli sedere uno di fronte all’altro invitandoli ad un dialogo.  Tra di loro i ragazzi, preferibilmente uno più grande e uno più piccolo, dovranno porsi questa domanda “ CHE COSA TI DA’ FIDUCIA IN TE STESSO?”.  Esempio: uno dei ragazzi risponderà con una frase di questo tipo : << Ho fiducia in me stesso perché ho due braccia forti, con cui mi posso difendere>>; oppure:<< Ho fiducia in me stesso perché so usare bene gli occhi>>, ecc. Dovranno menzionare soltanto quelle cose che li riguardano direttamente. Non si potrà dire per esempio : << Ho fiducia in me stesso perché ho un fratello alto e forte>>.

Sarà l’animatore a far alternare i ruoli tra i due ragazzi. Alla fine la guida dovrà radunare i ragazzi e far dire loro cosa è emerso da questo dialogo a due. ( Lo scopo della dinamica è far capire ai ragazzi che  molto spesso avere fiducia in se stessi non fa cadere nel panico della paura e incoraggia anzi ad affrontarla. Fare emergere lo scopo alla fine del gioco).

Dinamica per le medie

RISCHIO – in questo gioco i ragazzi potranno esercitarsi a parlare un po’ più apertamente tra di loro.
Fare pensare ai ragazzi  qualcosa che vorrebbero comunicare ad un compagno del gruppo. Dovrebbe essere una comunicazione importante e anche un po rischiosa. Esempio. Può darsi che non abbiano ancora detto a nessuno :<< Mi piaci, vorrei che fossi mio amico>>; oppure :<< Mi piace la tua pettinatura>>; oppure: << Mi dai fastidio quando parli troppo>>, ecc. 

Fare scrivere dunque il loro messaggio su un foglietto. Saranno i ragazzi stessi a fare la scelta di rischiare o meno.

Fare coprire il foglio e invitare i ragazzi a rispondere sul retro dello stesso  a questa domanda “COME REAGIREBBE IL BAMBINO IN QUESTIONE AL MIO MESSAGGIO?” , “COME RISPONDEREBBE?”

Invitare poi i ragazzi a scambiarsi il messaggio. Chi riceverà il fogliettino dovrà rispondere con una breve frase, dicendo ad esempio: <<Sono contento che tu voglia essere mio amico…>>, ETC. E’ importante che le risposte siano sincere. In questo modo i ragazzi potranno sperimentare se le loro previsioni sono giuste. (Scopo: con questo gioco i ragazzi possono verificare in che misura sono disposti a comunicare con maggior apertura di idee e sentimenti e come reagiscono i compagni a questi tentativi).
Giocando insieme

Gioco per le elementari
E IL PORTIERE?
Giocatori – due squadre
Occorrente – un pallone e due birilli
Preparazione – posizionare i due birilli ad una distanza di almeno 150 cm e creare un dischetto da rigore ad una distanza di almeno 3 metri.
Conduzione del Gioco – le squadre dovranno posizionarsi in fila indiana. A turno i ragazzi dovranno posizionarsi nel dischetto da rigore e calciare nella porta senza che ci sia un portiere a difenderla.
Vince – chi segna in porta un maggior numero di goal
Finalità educative – i bambini, sotto lo fatica psicologica di tirare in porta senza sbagliare, prenderanno coraggio e affronteranno la porta di calcio secondo le loro qualità senza aver paura di sbagliare.
Gioco per le medie
NOTTI MAGICHE, INSEGUENDO UN GOAL…
Giocatori – due squadre
Occorrente – un pallone e due birilli
Preparazione – posizionare i due birilli ad una distanza di almeno 2 metri  e creare un dischetto da rigore ad una distanza di almeno 3 metri.
Conduzione del Gioco – le squadre dovranno posizionarsi in fila indiana. A turno i ragazzi dovranno porsi nel dischetto da rigore e calciare nella porta con un portiere che sarà un bambino dell’altra squadra.
Vince – chi segna in porta un maggior numero di goal
Finalità educative – i bambini, sotto lo fatica psicologica di tirare in porta senza sbagliare, prenderanno coraggio e affronteranno la porta di calcio secondo le loro qualità senza aver paura di sbagliare. Stessa soluzione dovrà affrontare il ragazzo che tenterà di difendere la porta.
C’era una volta
Perché avete paura?
(Bruno Ferrero, C'è qualcuno lassù?)
Era una famigliola felice e viveva in una casetta di periferia. Ma una notte scoppiò nella cucina della casa un terribile incendio. 
Mentre le fiamme divampavano. genitori e figli corsero fuori. In quel momento si accorsero, con infinito orrore, che mancava il più piccolo, un bambino di cinque anni. Al momento di uscire, impaurito dal ruggito delle fiamme e dal fumo acre, era tornato indietro ed era salito al piano superiore. 
Che fare? I1 papà e la mamma si guardarono disperati, le due sorelline cominciarono a gridare. Avventurarsi in quella fornace era ormai impossibile... E i vigili del fuoco tardavano. 
Ma ecco che lassù, in alto, s'aprì la finestra della soffitta e il bambino si affacciò, urlando disperatamente: "Papà! Papà!". 
Il padre accorse e gridò: "Salta giù!". 
Sotto di sè il bambino vedeva solo fuoco e fumo nero, ma senti la voce e rispose: "Papà, non ti vedo...". 
"Ti vedo io, e basta. Salta giù!", urlò, l'uomo. 
Il bambino saltò e si ritrovò sano e salvo nelle robuste braccia del papà, che lo aveva afferrato al volo. 

Non vedi Dio. Ma Lui vede te. Buttati!
Parola e Verità
Gv 14,12.14-18.27; 15,4.15-17
Alzando gli occhi al Cielo

E’ saggio quell’uomo 

Che non insegue le mode del tempo,

non è attratto dalla facile ricchezza

e non cerca di divertirsi a tutti i costi.

E’ veramente saggio quell’uomo 

Che crede nella giustizia e nel bene,

che si lascia guidare dalla Parola

e la rende il suo pane quotidiano.

Sarà come albero rigoglioso

Che affonda le sue radici

Nel terreno dei veri valori

E nell’acqua viva della fede.

La sua coscienza sarà tranquilla,

la sua parola saggia e credibile,

le sue scelte stabili e costruttive,

la sua vita piena di soddisfazioni insperate.

Veramente sciocco quell’uomo che non ama Dio

e il suo prossimo,

non saprà resistere nei tempi di prova,

si scoprirà vuoto e senza coraggio.

8

L’INCANTESIMO COMINCIA A SVANIRE
Premessa - Gli strumenti che ricevono i tre ragazzi li aiuteranno a sconfiggere il Male e quindi la Strega Bianca. Per sconfiggere l’angoscia che a volte ci preme, noi abbiamo l’”arma” della preghiera che ci porta a essere forti e capaci di fronteggiare gli ostacoli con la fiducia che Dio è dietro di noi e ci sostiene.

Tema -  La Preghiera.

Raccontando

Nel frattempo i castori e i tre ragazzi si preparavano ad abbandonare la casetta. Appena uscirono tutti non nevicava più ed era apparsa la luna. La piccola comitiva procedeva in fila indiana: davanti il vecchio signor Castoro, poi Lucy, Susan, Peter e la signora Castoro.
Attraversarono la diga e raggiunsero la riva destra del fiume ma dopo aver visto la valletta dove si ergeva il castello della strega bianca, il signor Castoro propose di cambiare strada rimanendo così tra i cespugli perché li la slitta della strega non poteva raggiungerli.

Riprese nuovamente a nevicare e la luna si nascose dietro le nubi…il signor Castoro cambiò nuovamente direzione e ora li guidava su per una collina molto ripida, dove i cespugli erano molto folti, poi si infilò in un grande bucò e così anche gli altri viandanti.

- Dove siamo finiti signor Castoro?- chiese Peter.

- E’ un vecchio nascondiglio che solo i castori conoscono.

Lì decisero di fermarsi per la notte.

Svegliati percepirono un suono che presto o tardi tutti avevano temuto di sentire: l’allegro scampanio di una slitta trainata da renne bardate con campanellini chiassosi.
Il vecchio signor Castoro era sgattaiolato fuori e scivolando tra i cespugli sarebbe arrivato alla riva del fiume per vedere da quale parte arrivasse la slitta della strega.

Ma dopo un po’ gridò felicemente: - tutto bene, venite fuori! Guardate chi è. Questo si che è un brutto colpo per la strega bianca. Il suo potere comincia a svanire, altrocchè.
-Che significa?- chiese Peter.

- Non ti ho detto che lei ci ha portato l’inverno e mai Natale? Ora vieni a vedere.

Quando raggiunsero la cima della collina si accorsero che si avvicinava una bella slitta trainata da due grandi renne brune e possenti. Sulla slitta sedeva un uomo grande e molto grasso, con un vestito rosso come le bacche dell’agrifoglio.

I ragazzi lo riconobbero subito. Babbo Natale aveva un’espressione dolce, buona e affettuosa e nel frattempo solenne e che incuteva rispetto.

- Sono arrivato finalmente .- esclamò – Quella è riuscita a tenermi lontana per molto tempo, ma Aslan si avvicina e gli incantesimi della strega non hanno più effetto su di me.

Dopo questa premessa si accinse a distribuire i regali…

-Peter figlio di Adamo, non ti darò giocattoli ma qualcosa che ti servirà presto.- e così dicendo Babbo Natale porse al ragazzo uno scudo e una spada del peso e della misura di Peter. E lui ricevette quei doni in silenzio, ma con aria grave, ben comprendendo che si trattava di un regalo speciale.
- Susan, figlia di Eva.- chiamò Babbo Natale.- Questi sono per te.- e le consegnò un arco, una faretra piena di frecce e un corno d’avorio. – Dovrai usare quell’arco solo in caso di estrema necessità, perché non voglio che tu scenda in battaglia. Quando avvicinerai quel corno alle labbra, in qualsiasi posto tu sia…soffiaci dentro, se avrai bisogno di aiuto, l’aiuto verrà.

E infine si rivolse a Lucy e le diede in dono una bottiglietta di cristallo e un piccolo pugnale. In quella bottiglietta c’era un liquore miracoloso, disse: - basteranno poche gocce per farvi guarire immediatamente. Il pugnale è per difenderti solo in caso di grave pericolo perché le battaglie diventano troppo ignobili quando sono combattute anche da donne.

Così augurò loro Buon Natale e andò via mentre la compagnia, presa di coraggio, si rimise in cammino.
Mentolando

Dinamica per le elementari
CRUCIVERBA

Risolvi il cruciverba. Inserisci le lettere nella riga in basso, facendo attenzione

a far corrispondere i numeri e avrai la soluzione.
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ORIZZONTALI. 


VERTICALI.

1. Il numero degli evangelisti.
1. 
Periodo di 40 giorni di preparazione

4.   Le raccontava Gesù
alla Pasqua 

7.   Si pianta nel terreno per far 
3.  Lo portarono i Magi 

      nascere la pianta.
4.  Domenica di Resurrezione 

9. La prima donna
5.  Fu risuscitato da Gesù 

11. Il primo uomo
10. La percorse Gesù prima di morire 

13. Si benedicono la Domenica 
12. Il Giorno del Signore 

      prima di Pasqua
13. Ce la scambiamo durante la Messa

14. Un evangelista
14. La madre di Gesù

17. Ci ha creati
16. Ci servono per vedere

19. Il nome del Battista
18. Il figlio di Abramo

21. Un evangelista

La parola finale sarà PREGHIERA

Dinamica per le medie
Qualcuno di molto vicino a noi si è ispirato alla preghiera costantemente e sempre: don Bosco. Scopriamo un po questa figura, Campione di Preghiera.

Giovanni Bosco

- Crucintarsio -
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DEFINIZIONI

1 - Giovanni Bosco lo era di padre.

2 - Ha cresciuto Giovanni Bosco e poi i suoi ragazzi.

3 - Ha segnato la vita di Giovanni Bosco.

4 - Fin da piccolo, Giovanni, impara a farlo per intrattenere i suoi coetanei.

5 - Nel sogno dei 9 anni si trasformano in agnelli.

6 - Luogo in cui Giovannino Bosco intrattiene ogni domenica i suoi coetanei.

7 - Era cappellano di Morialdo e fu il primo prete di riferimento per Giovanni Bosco.

8 - Vi va Giovanni Bosco  a studiare.

9 - A Castelnuovo, Giovanni Bosco, alloggia presso Roberto Giovanni da cui si fa insegnare il suo lavoro di…

10 - Nel 1830 vi va a studire Giovanni Bosco.

11 - La fonda Giovanni Bosco a Chieri.

12 - L’amico ebreo di Giovanni Bosco.

13 - Il fratello maggiore di Giovanni Bosco.

14 - Il caffè  in cui lavora Giovanni Bosco quando è studente a Chieri.

15 - Luogo in cui nasce Giovanni Bosco.

16 - L’amico degli anni di seminario di Giovanni Bosco.

17 - A Lei deve tutto don Bosco.

18 - Con lui inizia l’oratorio l’8 dicembre 1841.

19 - Il nome dell’ordine fondato da don Bosco.

20 - La prima cappella dell’oratorio di don Bosco.

21 - Il nome del cane che più volte ha salvato la vita a don Bosco.

22 - Vi vive don Bosco coi suoi ragazzi.
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*Per questa tappa non sono previsti giochi per il semplice motivo che la Preghiera sarebbe opportuno farla sperimentare in chiesa con un momento organizzato. Ed è per questo che passiamo direttamente all’altra sezione.
C’era una volta

L'uomo che pregava in silenzio
(Fonte non specificata)
Una volta un sacerdote stava camminando in chiesa, verso mezzogiorno, passando dall'altare decise di fermarsi lì vicino per vedere chi era venuto a pregare. In quel momento si aprì la porta, il sacerdote inarcò il sopracciglio vedendo un uomo che si avvicinava; l'uomo aveva la barba lunga di parecchi giorni, indossava una camicia consunta, aveva una giacca vecchia i cui bordi avevano iniziato a disfarsi. L'uomo si inginocchiò, abbassò la testa, quindi si alzò e uscì. Nei giorni seguenti lo stesso uomo, sempre a mezzogiorno, tornava in chiesa con una valigia... si inginocchiava brevemente e quindi usciva. 

Il sacerdote, un po' spaventato, iniziò a sospettare che si trattasse di un ladro, quindi un giorno si mise davanti alla porta della chiesa e quando l'uomo stava per uscire dalla chiesa gli chiese: "Che fai qui?". L'uomo gli rispose che lavorava nella zona e aveva mezz'ora libera per il pranzo e approfittava di questo momento per pregare, "Rimango solo un momento, sai, perché la fabbrica è un po' lontana, quindi mi inginocchio e dico: "Signore, sono venuto nuovamente per dirTi quanto mi hai reso felice quando mi hai liberato dai miei peccati... non so pregare molto bene, però Ti penso tutti i giorni... Beh Gesù... qui c'è Jim a rapporto". 
Il padre si sentì uno stupido, disse a Jim che andava bene, che era il benvenuto in chiesa quando voleva. Il sacerdote si inginocchiò davanti all'altare, si sentì riempire il cuore dal grande calore dell'amore e incontrò Gesù. Mentre le lacrime scendevano sulle sue guance, nel suo cuore ripeteva la preghiera di Jim: "Sono venuto solo per dirti, Signore, quanto sono felice da quando ti ho incontrato attraverso i miei simili e mi hai liberato dai miei peccati... non so molto bene come pregare, però penso a te tutti i giorni... beh, Gesù... eccomi a rapporto!". 
Un dato giorno il sacerdote notò che il vecchio Jim non era venuto. I giorni passavano e Jim non tornava a pregare. Il padre iniziò a preoccuparsi e un giorno andò alla fabbrica a chiedere di lui; lì gli dissero che Jim era malato e che i medici erano molto preoccupati per il suo stato di salute, ma che tuttavia credevano che avrebbe potuto farcela. Nella settimana in cui rimase in ospedale Jim portò molti cambiamenti, egli sorrideva sempre e la sua allegria era contagiosa. La caposala non poteva capire perché Jim fosse tanto felice dato che non aveva mai ricevuto né fiori, né biglietti augurali, né visite. Il sacerdote si avvicinò al letto di Jim con l'infermiera e questa gli disse, mentre Jim ascoltava: "Nessun amico è venuto a trovarlo, non ha nessuno". Sorpreso il vecchio Jim disse sorridendo: "L'infermiera si sbaglia, però lei non può sapere che tutti i giorni, da quando sono arrivato qui, a mezzogiorno, un mio amato amico viene, si siede sul letto, mi prende le mani, si inclina su di me e mi dice: «Sono venuto solo per dirti, Jim , quanto sono stato felice da quando ho trovato la tua amicizia e ti ho liberato dai tuoi peccati. Mi è sempre piaciuto ascoltare le tue preghiera, ti penso ogni giorno... beh, Jim... qui c'è Gesù a rapporto!»". 

Parola e Verità
Dice il Vangelo di Marco: Gesù, guardandolo, lo amò e gli disse: lascia tutto quel che hai... poi vieni e seguimi (cf. 10,21). Gesù ha questo sguardo per ciascuno di noi e ci ama, e noi sentiamo questo suo amore e possiamo scegliere di seguirlo. La vita di preghiera, nella sua essenza, consiste nel mantenere questo rapporto filiale e fraterno con Gesù tutto il giorno, tutti i giorni. La preghiera è un rapportarsi con lui e un silenzioso ascoltare quello che ci dice.
Alzando gli occhi al Cielo

[image: image8.jpg]



Preghiera del Mattino 

( da far ripetere dopo il momento di formazione)
Ti adoro mio Dio e ti amo con tutto il cuore,
Ti ringrazio di avermi creato, fatto cristiano e conservato in questa notte Ti offro le azioni della

giornata, fa che siano tutte secondo la tua santa volontà per la maggior tua gloria. 

Preservami dal peccato e da ogni male. La tua grazia sia sempre con me e con tutti i miei cari. Amen.

[image: image9.jpg]



Preghiera della Sera
(da far ripetere la sera, prima della chiusura della giornata)

Ti adoro mio Dio e ti amo con tutto il cuore,

Ti ringrazio di avermi creato, fatto cristiano e conservato in questo giorno. Perdonami il male, oggi commesso e, se qualche bene compiuto, accettalo. Custodiscimi nel riposo e liberami dai pericoli.. La tua grazia sia sempre con me e con tutti i miei cari. Amen.

_______________________________________9_______________________________________

ASLAN SI AVVICINA
Premessa –  Lo scoprirsi soli e racchiudersi nel silenzio è la vicenda che prende Edmund. La compagnia abbandonata e ora soltanto il flagello dell’essere abbandonato nell’animo da sogni e speranze. Quante volte si ci sente soli ed incompresi. Ma solo se avessimo prima scoperto il dialogo, forse non saremmo giunti qualche volta al vicolo cieco dove l’unica parte che si può interpretare è l’essere “isola”.
Il tema -  La Solitudine e il Dialogo
Raccontando
Edmund, nel frattempo, passava dei momenti poco allegri e il ragazzo sperava che la regina si sarebbe mostrata gentile come la prima volta. E invece no. Quando si azzardò a chiedere: - Maestà, potrei avere i dolci che mi ha promesso? – Ella rispose seccamente : - Zitto Tu imbecille. – Poi ci ripensò e mormorò tra se – Non vorrei che questo marmocchio mi svenisse per la fame, strada facendo. – Con un colpo di mano fece apparire un nano che immediatamente portò al bambino un piatto di ferro con del pane secco e una brocca d’acqua.

Edmund, stizzito, gridò – Non mangio pane secco io. – 

La strega si voltò verso di lui e lo guardò con un’espressione talmente terribile che il ragazzo si affrettò a scusarsi e con lentezza iniziò a sgranocchiare il pane. Una volta pronta la slitta, la Strega chiamò a sè Maugrim, il lupo, che subito arrivò a grandi balzi.

Dopo aver la grande donna indicato all’animale di andare alla diga, la casa dei castori, e uccidere tutti quelli che lì si trovavano, Maugrim si diresse subito alla casetta della famiglia dei castori.

Una volta giunti là, i lupi trovarono la casa vuota dato che i tre ragazzi insieme ai castori erano scappati. 

Nel mentre la slitta della strega era già partita ed il povero Edmund capiva bene che non c’era alcuna probabilità che la Strega Bianca lo facesse diventare un re o un principe. Si sentiva solo e avrebbe dato qualunque cosa per tornare a stare con gli altri. Assorto in questi pensieri, all’improvviso fu scosso dalle grida della Strega – Cosa succede, qui? Ferma ferma… - 

La slitta si fermò subito. Edmund si accorse che più in là un gruppetto formato da due scoiattoli, un nano, due satiri giovani e una volpe vecchia stava seduto intorno ad una tavola. La volpe si era alzata in piedi e, sollevando il bicchiere, si preparava a fare un brindisi. Ma quando lei e gli altri si accorsero della slitta e chi la occupava, ogni allegria sparì dai loro volti. La Strega Bianca terrorizzò gli animali lì presenti e, dopo aver compreso che si trattava di una festa, agitò la bacchetta trasformando gli animali in statue. Per la prima volta, Edmund provò un gran dolore non per sé ma per le altre creature. Era tristissimo vedere le figurine di pietra e pensare che sarebbero rimaste immobili e silenziose per anni e anni, ricoperte di muschio da capo a piedi, mentre persino le facce stupite sarebbero cadute in pezzi. Ripresero presto il viaggio e dopo alcuni istanti dovettero fermarsi. La neve si stava sciogliendo a Narnia e ormai era impossibile continuare con la slitta.

La Strega Bianca, infastidita anche dal calore ormai presente ma ostinata a continuare nella sua caccia, ordinò che si legassero le mani di Edmund e che si continuasse a piedi. Da lì a poco accaddero cose sorprendenti. Gli alberi si scrollavano della loro neve e scendendo verso la natura, alcuni fiori gialli iniziavano a spuntare felici. Il bosco echeggiò di una melodia meravigliosa : bastava che Edmund girasse un momento lo sguardo ed ecco apparire un uccello su un ramo.

- Più in fretta, più in fretta! – gridava la strega. Gli alberi tornavano alla vita  e un’ebbrezza leggera e profumata accarezzava il volto dei tre viaggiatori.

 - Questo non è il disgelo – gridò a un tratto il nano, fermandosi di botto. – E’ fiorita la primavera! L’inverno se n’è andato. Questa è opera di Aslan.

- Se pronunci ancora quel nome…- lo interruppe la strega. – Se pronunci quel nome ti ammazzo.
Mentolando
Dinamica per le elementari

DI CHE COSA PARLA LA GENTE? – Vorrei verificare con voi (riferito ai bambini) quali sono gli argomenti di cui parlate più spesso e quali sono invece preferiti dagli adulti. Consegnare il questionario allegato. Finita la compilazione del questionario, i bambini dovranno comunicare a tutti di che cosa gli piace parlare. Prendete nota dei singoli temi, in modo da aver presente l’intera panoramica degli interesse del gruppo. ( scopo: i ragazzi riflettono sugli argomenti di cui parlano più volentieri e se coincidano o meno con quelli preferiti dagli adulti. Questo gioco offre inoltre agli animatori un‘ eccellente possibilità di conoscere gli interessi dei ragazzi).
QUESTIONARIO: DI CHE COSA PARLA LA GENTE? (da distribuire a ogni bambino)
Mio padre parla volentieri di………………………………………………………………………………………………………………………………………...

Mia madre parla volentieri di………………………………………………………………………………………………………………………………………..
Mio nonno parla volentieri di………………………………………………………………………………………………………………………………………...

Mia nonna parla volentieri di………………………………………………………………………………………………………………………………………...

Il mio maestro/ la mia maestra parla volentieri di…………………………………………………………………………………………………..

Il mio amico/ la mia amica parla volentieri di…………………………………………………………………………………………………………….

Io parlo volentieri di……………………………………………………………………………………………………………………………………………………….

Bambini e adulti parlano volentieri di………………………………………………………………………………………………………………………….

Bambini e adulti parlano raramente se non mai di…………………………………………………………………………………………………….

Data…………………………………………………………… Nome………………………………………………

Dinamica per le medie

CONVERSAZIONE TRA SORDI – sicuramente vi sarà capitato di trovarvi in certe situazioni, in cui due persone parlano tra loro, senza ascoltarsi l’un l’altro, perché ciascuno pensa soltanto a ciò che vuole dire lui, ad esempio:

Marco – Claudia, vieni a giocare con me oggi pomeriggio?

Claudia – Ho comprato una nuova cassetta.

Marco – Vorrei mostrarti la mia bicicletta nuova.

Claudia – Ci sono dei pezzi proprio forti. Conosci quel complesso?

Marco – Allora? Vieni a giocare con me, sì o no?

Claudia – Come? Ti piace la loro musica?

Vorrei che ciascuno di voi (riferito ai bambini) scrivesse un dialogo di questo tipo, tra due persone, cioè, che non sanno ascoltarsi e parlano ognuno per conto proprio. Invitate alcuni bambini a leggere le loro storie, se è possibile fate recitare i dialoghi.( scopo: il gioco invita i ragazzi a chiedersi se sono buoni ascoltatori e se si sentono abbastanza ascoltati dagli altri).

Giocando insieme

Gioco per le elementari

LE QUATTRO TAZZE
Preparazione - 4 tazze - 4 bicchieri - una sedia- uno sgabello. 
Conduzione del gioco - Due giocatori vengono bendati. 
Le quattro tazze, i quattro bicchieri, la sedia e lo sgabello vengono posizionati a terra in ordine sparso. 
Il primo giocatore deve cercare le quattro tazze e metterle sulla sedia, il secondo deve cercare i quattro bicchieri e metterli sullo sgabello. 
Se incontrano un recipiente che non interessa loro devono lasciarlo dove si trova. 
Se trovano il sedile dell'avversario possono portare via i recipienti che vi sono già stati messi a meno che l'altro non stia lì e stia toccando i recipienti. 
Vince - chi mette per primo i quattro recipienti sul proprio sedile. 

Finalità educative -  Lealtà e abilità

Gioco per le medie

IL SOMMERGIBILE 
Ambientazione - In fondo al mare c'è una nave scomparsa che trasportava un grande tesoro. Dobbiamo ritrovarlo! 
L'ammiraglio ha organizzato delle squadre di recupero: ogni squadra con il suo sommergibile dovrà cercare di localizzare il tesoro, prenderne una parte e riportarlo alla sua base il più velocemente possibile. 
Preparazione- fazzoletti o pezzi di stoffa per bendarsi  - tesoro (caramelle o altro) 

Conduzione del gioco - In un punto del campo di gioco (che può essere di qualunque tipo, anzi, più ostacoli ci sono meglio è) vi sono tanti sacchetti di caramelle quante sono le squadre. Ogni squadra forma un trenino mettendo le mani sulle spalle del compagno di fronte. 
Tutti i componenti sono bendati tranne l'ultimo, che vede, ed è il capitano . 
I sommergibili così formati si muovono seguendo le istruzioni dell'ultimo giocatore, che batterà 2 volte sulle spalle del giocatore che ha di fronte se vuole che il sommergibile si muova in avanti, solo sulla spalla destra se vuole che giri a destra, solo sulla spalla sinistra se vuole che vada a sinistra, una volta con entrambe le mani se vuole che si fermi. I giocatori si passano gli ordini battendo a loro volta sulle spalle di quello che hanno di fronte, a catena, fino al primo, che muoverà il sommergibile iniziando a camminare. 
Arrivati al luogo dove c'è il tesoro, il primo dovrà prendere in mano un sacchettino e portarlo alla base, ma attenzione: il sommergibile anche al ritorno si deve muovere seguendo gli ordini del capitano, mai di propria iniziativa. 

Vince -  chi arriva per primo alla base di partenza con la sua parte di tesoro. 

Finalità educative -  Fiducia e attenzione
C’era una volta

E nessuno è venuto?
(Bruno Ferrero, C'è qualcuno lassù)

Il bambino arrivò a casa in lacrime. Il nonno gli corse incontro e lo strinse tra le braccia. Il bambino continuò a singhiozzare. Il nonno lo accarezzò, cercando di calmarlo. 
«Ti hanno picchiato?» gli chiese. 
Il bambino negò scuotendo la testa. 
«Ti hanno rubato qualcosa?». 
«No» singhiozzò il bambino. 
«Ma che ti è successo, allora?» fece il nonno, preoccupato. 
Il bambino tirò su con il naso, poi raccontò: «Gio​cavamo a nascondino, ed io mi ero nascosto proprio bene. Ero là che aspettavo, ma il tempo passava... Ad un certo punto sono uscito fuori e... mi sono accorto che avevano finito di giocare ed erano andati tutti a casa e nessuno era venuto a cercarmi». I singulti gli scuotevano il piccolo petto. «Capisci? Nes​suno è venuto a cercarmi». 


Parola e Verità
«Verso sera l'uomo e la donna sentirono che Dio, il Signore, passeggiava nel giardino. Allora, per non incontrarlo, si nascosero tra gli alberi del giardino. 
Ma Dio, il Signore, chiamò l'uomo e gli disse: «Dove sei?». 
L'uomo rispose: «Ho udito i tuoi passi nel giar​dino. Ho avuto paura perché sono nudo e mi sono nascosto» (Genesi 3,8-10). 

Alzando gli occhi al Cielo

UN VOLTO SERENO
Donami, Signore, un volto sereno

Che sappia comunicare gioia e buonumore

Anche nelle situazioni di nervosismo e di tensione.

Donami un viso simpatico, Signore,

così che possa essere accettato da tutti 

e con tutti dialogare a cuore aperto.

Donami un cuore puro, Signore,

così che i miei occhi siano limpidi

e la mia bocca sia aperta al sorriso.

Donami un linguaggio amabile,

disposto a chiamare amico

ogni persona che vedo e incontro.

Donami calma e serenità interiore,

in modo da saper ridere di me stesso 

e da saper prendere sul serio gli altri.

Donami un volto pulito, Signore,

che sappia irraggiare la tua bontà

ed emanare la calda luce del tuo amore.
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LA PRIMA BATTAGLIA DI PETER
Premessa –  Peter dimostra molto coraggio nel salvare la sorella ma quanto ha pensato e quanto ha dovuto sudare prima di aiutarla! Il coraggio del saper vivere affrontando le difficoltà. Se un nostro amico o familiare è in difficoltà, immagino non di un “lupo”, certamente nessuno esiterebbe ad affrontare qualunque cosa. E’ l’animo che segue i suoi affetti al di là di qualsiasi pericolo. Portare sostegno alla nostra famiglia ponendo anche le nostre braccia per riuscire a mantenerla senza ripensamenti che potrebbero costare certamente una “caduta” piccola o grande che sia.
Il tema -  Il Coraggio di agire.
Raccontando
Mentre il nano e la strega dicevano queste cose, i castori e i ragazzi continuavano nella marcia e a volte proseguivano lunghi tratti in silenzio, come estasiati. Si erano accorti insomma del risveglio della natura e della vita. Non sapevano che era l’effetto dell’avvicinarsi di Aslan (come invece sapeva molto bene la strega), ma intuivano che qualcosa era andato storto nel tremendo incantesimo che aveva fatto durare l’inverno così a lungo. Erano stanche e già da tempo il gruppetto si era allontananto dal fiume perché la strada li portava verso Est. Ora il sole cominciava a scendere mentre i fiori pensavano che fosse venuto il momento di chiudere le corolle e prepararsi a dormire.

- Non manca molto – annunciò a un tratto il signor Castoro, guidando il gruppo su per un’altra collina e giù in una valle molto grande. Si trovavano adesso in un grande spazio aperto che dominava la foresta verde. Laggiù,ad oriente,qualcosa brillava e palpitava in lontananza. 

- Mio Dio – mormorò Peter a Susan – Il mare!

Prorprio sulla collina sorgeva la Tavola di Pietra: una lastra grigia, un po’ rozza, sostenuta da quattro macigni dello stesso colore. La tavola era molto vecchia e decorata con diverse lettere di un alfabeto sconosciuto.

Poi videro una tenda in lontananza. Su di essa sventolava una bandiera con un leone rampante in campo rosso. All’improvviso sentirono una dolce musica e, voltandosi, videro l’essere che erano venuti a incontrare.

Aslan stava al centro di una folla di creature che gli si erano raggruppate intorno, formando una mezzaluna. I ragazzi rimasero ad osservarlo a lungo. Chi non è mai stato a Narnia non può rendersi conto di come una creatura possa essere buona e terribile allo stesso tempo.

Peter, dopo un attimo di timidezza, si avviò verso il maestoso leone e aggiunse: - Aslan, noi siamo qui per…

 - Benvenuto, Peter figlio di Adamo – lo interruppe Aslan – Benvenute Susan e Lucy, figlie di Eva. Benvenuti castori. Dov’è il quarto? 

- E’ andato con la Strega Bianca. Ha cercato di tradire i suoi fratelli, grande Aslan – rispose il signor Castoro.

In quel momento Peter sentì il bisogno di dire qualcosa.

- E’ stata anche un pò colpa mia, Aslan. Ero in collera con lui e credo che questo lo abbia spinto a lasciarci.

Aslan non disse nulla e il silenzio fu rotto solo da Lucy che,con grande timidezza, chiese – Aslan, non si potrebbe fare qualcosa per salvare Edmund?

- Si farà tutto il possibile – rispose Aslan – ma forse la cosa è più difficile di quanto credi.

Dopo un attimo di silenzio, Aslan mandò Lucy e Susan a riposare. Poi si diresse verso il crinale della collina seguito da Peter. Il paesaggio era splendido e in lontananza, alla foce del Grande Fiume, si poteva intravedere una montagna sfolgorante. Era un castello.

- Eccolo, uomo – disse Aslan. – Laggiù c’è Cair Paravel con i suoi quattro troni. Su uno di essi siederai tu, come re.

All’improvviso si sentirono forti rumori provenire dall’accampamento. Peter all’inizio non capì ma successivamente si rese conto che stava capitando qualcosa di orribile.

- Lasciate che il principe si faccia cavaliere! – intimò Aslan alle creature che accorrevano a proteggerli.

Nel campo alcuni lupi avevano attaccato e ora uno di loro si era avventato su Susan che subito si era arrampicata su un albero. Susan era arrivata al secondo ramo e una delle gambe penzolava nell’aria. Peter , notandola, si chiese perché la sorella non cercasse di salire più in alto: poi si accorse che stava per svenire e che sarebbe caduta immancabilmente nelle fauci della belva.

In quel momento Peter non si sentiva particolarmente coraggioso: anzi, gli pareva di essere preso da un invincibile senso di nausea. In ogni caso, si lanciò impetuosamente verso il lupaccio e vibrò un colpo che colse la malvagia creatura al cuore.

Seguì un momento terribile che a Peter parve un incubo. Il ragazzo, tremante, vide la sorella cadere dall’albero e con un balzo la colse per poi abbracciarla.

Peter lasciò dalle sue braccia la sorella e si avvicinò ad Aslan. Dopo aver ripulito la lama ancora macchiata di sangue, Peter fu richiamato da un invito del maestoso leone.

- Dammi la spada e inginocchiati, figlio di Adamo – ordinò Aslan.

Peter obbedì e il grande leone gli batté sulla spalla con la spada messa di piatto, dicendo: - Alzati, ora sei un verso cavaliere e ti chiamerai Peter Flagello dei Lupi.  – 

Mentolando
Dinamica per le elementari
LIBERAZIONE - <cosa dire ai ragazzi nella conduzione> - vi propongo un gioco che si chiama <<Liberazione>> e che vi permetterà di sperimentare, nella vostra fantasia, che siete molto più forti di quanto crediate.

Alzatevi in piedi e chiudete gli occhi. Ora sollevate le braccia, continuando a tenere gli occhi chiusi.

Sollevatevi sulla punta dei piedi, come se voleste toccare il soffitto con la punta delle dita…Cercate di arrivare ancora più in alto…ancora un po’…(10 sec).

Ora aprite gli occhi e sedetevi o sdraiatevi comodamente. Adesso chiudete gli occhi e rimanete così fino a quando non vi dirò di riaprirli. Cercate una posizione comoda comoda. Respirate profondamente: immaginate che l’aria vi penetri persino nelle gambe e nelle braccia. Adesso espirate bene, in modo da <<spremere>> via tutta l’aria. Immagina che davanti a te ci sia una gabbia con dentro un canarino. Guardala bene , e osserva l’uccellino. Modifica i suoi colori e fallo diventare verde. Ora fallo diventare azzurro.
Fa saltellare l’uccellino avanti e indietro per la gabbia. Immagina adesso che l’uccellino abbia un grande desiderio: vorrebbe uscire dalla gabbia. Immagina che apra lo sportello e voli via…libero per la stanza…E’ felice di essere fuori. Ora fallo rientrare in gabbia. Chiudi di nuovo lo sportello. Immagina adesso che la gabbia venga chiusa con un lucchetto. L’uccellino cerca nuovamente di scappare, ma inutilmente. Rimane nella gabbia, e piange. Sbatte le ali contro le sbarre. Poi, ad un tratto, fa un balzo e piega le sbarre della gabbia, finchè non è di nuovo fuori. Svolazza dappertutto e cinguetta. Immagina ora di essere così piccolo da poterti trovare nella gabbia al posto dell’uccellino. Saltella di qua e di là. Cerca di uscire dalla gabbia. Piega le sbarre e vola via.

Immagina adesso di tornare grande e ti trovi davanti ad un grande castello. Sei prigioniero nei sotterranei del castello. I muri della prigione sono spessi; alla finestra ci sono le sbarre. Tu non vuoi trascorrere la tua vita là dentro, vuoi uscire, fuggire via. Apri a spallate un buco nel muro. Corri fuori, vuoi far crollare il castello. Appoggi la mano contro le sue mura, ed ecco: il castello crolla violentemente al suolo. 

Apri gli occhi . Guardati intorno; sì, sei proprio qui, in mezzo a noi. Ora vorrei che ciascuno di voi raccontasse il momento più bello di questo viaggio. (Sscopo: è un bel gioco di fantasia che aiuta i ragazzi a prendere contatto con la loro energia e vitalità interiore).
Dinamica per le medie

UNO VINCERA’ – formate due gruppi o più di 5 bambini ciascuno. Un gruppo si siede sul pavimento, in mezzo alla stanza. Quattro bambini del gruppo possono richiedere il biglietto da 1 euro ( un foglietto di carta con scritta la cifra) che l’animatore avrà messo a disposizione. Il quinto bambino farà da arbitro (consiglio: quello più grande): sarà lui a decidere chi avrà espresso in maniera più convincente la sua richiesta; i 4 bambini hanno 5 min. di tempo per presentare le loro richieste; l’arbitro ha un minuto per motivare la sua decisione ( scopo: la domanda <<Come posso ottenere ciò che voglio? >> è molto importante per ogni bambino che, in questo gioco, può esercitarsi a esprimere i suoi desideri e a trovare il modo di realizzarli…basta un po di coraggio.
Giocando insieme

Gioco per le elementari

PALLA BICCHIERE

Materiale necessario:- spago - pallina da ping-pong - bicchiere di plastica 

Conduzione del gioco -  Si prende un filo di spago di 6 metri e lo si piega in due. 
Un ragazzo tiene la parte piegata e un altro tiene l'altro capo (le due punte) abbastanza tese così che ci possa scorrere una pallina da ping-pong. 
A metà del percorso del filo viene posto per terra un bicchiere che il concorrente dovrà centrare con la pallina aprendo piano piano i capi del filo. 

Vince - chi centra il bicchiere con la pallina. 

Valori educativi: Attenzione, abilità e coraggio.
Gioco per le medie

BASTONE BOLLENTE

Preparazione -  un bastone 
Conduzione del gioco - Il gruppo di ragazzi si divide in due squadre. 
Ogni squadra si crea un un cerchio al cui centro si posiziona un ragazzo con il bastone. 
Chi si trova in centro deve dire il nome di uno di quelli che si trovano nel cerchio appartenente alla squadra avversaria, lasciare il bastone e prendere il posto del chiamato, a questo punto il chiamato deve correre a prendere il bastone prima che cada per terra. 
Se il bastone cade il chiamato resta in centro, se il bastone non cade chi era prima in centro deve ritornare e farlo di nuovo. 
Vince - La squadra che fa cadere il bastone meno volte
Valori educativi: Prontezza,agilità e coraggio.
C’era una volta

L'aquila che si credeva un pollo
(Anthony De Mello)
Un uomo trovò un uovo d'aquila e lo mise nel nido di una chioccia.
L'uovo si schiuse contemporaneamente a quelli della covata e l'aquilotto crebbe insieme ai pulcini. 
Per tutta la vita l'aquilotto fece quel che facevano i polli nel cortile, pensando di essere uno di loro. 
Frugava il terreno in cerca di vermi e insetti, chiocciava e schiamazzava, scuoteva le ali alzandosi da terra di qualche decimetro. 
Trascorsero gli anni e l'aquila divenne molto vecchia. 
Un giorno vide sopra di sé, nel cielo sgombro di nubi, uno splendido uccello che planava, maestoso ed elegante, in mezzo alle forti correnti d'aria, muovendo appena le robuste ali dorate.

La vecchia aquila alzò lo sguardo, stupita. "Chi è quello?", chiese.
 "E' l'aquila, il re degli uccelli", rispose il suo vicino. "Appartiene al cielo. Noi invece apparteniamo alla terra, perché siamo polli". 
E così l'aquila visse e morì come un pollo, perché pensava di essere tale
Parola e Verità

Mt 10,5-8.26-28
Alzando gli occhi al Cielo

La proposta che vogliamo fare è questa: si prepara una adorazione eucaristica. Attorniati dal silenzio della meditazione di tutti, i ragazzi potranno alzarsi e con CORAGGIO avvicinarsi al tabernacolo e dire al SIGNORE : << Mi hai creato come Prodigio nel mondo…>>. I ragazzi cercheranno di superare la loro paura di accostarsi al Signore in maniera così plenaria di fronte agli altri compagni.
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UNA GRANDE MAGIA ALL’ALBA DEI TEMPI
Premessa –  Edmund affronta la sfida più grande: l’umiltà di scusarsi; ma anche Susan, Peter e Lucy colgono l’occasione per esprimere semplicemente un “va bene” che ripaga il fratello “traditore” di nuovo affetto e fiducia. Scusarsi e perdonare sono due parole che capitano spesso nella vita di tutti. Entrambe hanno lo stesso valore. Sarete in grado di affrontare il nemico Orgoglio per conto del Chiedere Perdono e il Perdonare?
Il tema -  Scusarsi e Perdonarsi
Raccontando
Ora dobbiamo tornare ad Edmund. Lo aveva fatto camminare più di quanto avesse mai camminato. Finalmente la Strega gli ordinò di fermarsi. La Strega e il nano iniziarono a borbottare.

- No, mia regina – diceva il nano – ormai è inutile. Saranno già arrivati alla Tavola di Pietra.

- Quattro troni in Cair Paravel – mormorò la Strega.

- Cosa importa se tre sono già stati occupati? Non basta questo a realizzare la Profezia.

- Tre o quattro che differenza fa , ora che lui è qui? – disse il nano, che non osava più nominare Aslan di fronte alla strega sua padrona.

- Dato che ora la Tavola di Pietra è occupata, lo faremo qui – disse la strega – prepara la vittima.

All’improvviso giunse un lupo che annunciò la morte del suo capitano Maugrim e indicò la posizione dell’accampamento di Aslan. La regina bianca di risposta gli ordinò di radunare le sue mostruose truppe e la creatura subito si riavviò verso il sentiero scomparendo alla loro vista.

Nel mentre la strega iniziò ad affilare il proprio coltello mentre il nano aveva già legato il ragazzo ad un albero.

In quel momento altri rumori vennero da tutte le parti : grida confuse, rimbombare di zoccoli come cavalli al galoppo, un grande sbattere di ali nell’aria buia. La strega gettò un urlo, ci fu un attimo di trambusto ed Edmund fu libero. Centauri, cervi, aquile e unicorni ( la pattuglia che Aslan aveva mandato per salvare Edmund) tornarono velocemente alla Tavola di Pietra, portando il ragazzo con sè.

Quando Peter, Susan e Lucy si svegliarono, dopo una buona dormita tra cuscini di piume , era giorno chiaro. La prima notizia che ricevettero fu che Edmund era tornato e che in quel momento si trovava a colloquio con Aslan.

In effetti, quando uscirono dalla tenda gialla videro Edmund che passeggiava al fianco del maestoso leone di Narnia, un po’ isolati dal resto della corte. Quando il fratello e le sorelle si avvicinarono, Aslan disse loro: - Eccovi Edmund, vostro fratello. E’ inutile parlare del passato.

Edmund strinse le mani a tutti e tre, mormorando un semplice: <<Scusami>>, al quale ognuno rispose altrettanto semplicemente : <<Va bene>>.

Dopo un momento di silenzio, dall’accampamento giunse un leopardo che annunciò ad Aslan la presenza di un messaggero della Strega. Il nano, cocchiere della slitta, avuto il permesso di avvicinarsi, presto si mostrò.

- La Regina di Narnia desidera un salvacondotto per venire qui di persona – disse il nano per poi aggiungere – Deve discutere qualcosa che interessa ad entrambi.

Aslan con dire pacato accettò la proposta, assicurando che nulla sarebbe stato fatto alla Strega Bianca se fosse venuta al campo e che avrebbe dovuto lasciare la sua bacchetta magica fuori dall’accampamento sotto un albero.

Il nano disse che andava bene e andò via, accompagnato da due leopardi incaricati di sorvegliare che le condizioni imposte dal Leone fossero rispettate.

Dopo qualche minuto la Strega Bianca apparve in cima alla collina e presto fu davanti ad Aslan. Con la grande criniera bionda Aslan sembrava tutto d’oro, mentre la strega aveva il pallore di un cadavere.

- Fra i tuoi c’è un traditore, Aslan – cominciò la strega.

Naturalmente tutti sapevano che alludeva a Edmund, ma il ragazzo, dopo il colloquio con Aslan, non ci pensava più.

- Ebbene, quel traditore non ti ha offesa – obiettò Aslan.

- Hai dimenticato la Grande Magia? – 

- L’ho dimenticata da tempo, parlamene tu – rispose gravemente il leone.

- Devo ripeterti quello che c’è scritto sulla Tavola di Pietra? – chiese incredula la strega – Che si tratta delle parole intagliate sullo scettro dell’imperatore d’Oltremare? Sai benissimo qual è l’incantesimo che l’imperatore ha gettato su Narnia all’inizio dei tempi. Sai che ogni traditore mi appartiene, è mio per legge. Ogni diritto mi dà diritto ad un’uccisione. E se ciò non sarà rispettato, Narnia sarà distrutta dal fuoco e dall’acqua.

- E’ vero – rispose Aslan – non posso negarlo.

- Oh Aslan! – esclamò Susan avvicinandosi – non possiamo permetterlo. Voglio dire che tu non lo permetterai, vero?

- Qualcosa contro quello che l’imperatore ha stabilito all’inizio dei tempi? – chiese Aslan rivolgendosi ai ragazzi con sguardo leggermente accigliato per poi continuare rivolto alla folla – Ritiratevi tutti, voglio parlare da solo con la Strega!

Si misero a parlottare animatamente i due fino a quando si udì la voce di Aslan: - Tranquillizzatevi, va tutto bene. Ho sistemato la faccenda. La strega rinuncia ai suoi diritti sul sangue di vostro fratello. Tutti tirarono un respiro di sollievo e la Strega Bianca se ne andava: aveva sul volto un espressione di gioia feroce. Ad un certo punto si fermò e voltandosi disse: - E come faccio ad essere certa che manterrai la promessa?

- Raaaaauggg! – ruggì il leone con tono terribile.

La grande donna impaurita se ne andò scomparendo alla vista di tutti.

Aslan disse: - Dobbiamo andarcene anche noi, immediatamente. Questo posto è destinato ad altri scopi. Ci accamperemo al guado di Beruna. Una volta partiti Aslan spiegò a Peter cosa doveva fare per sconfiggere la strega : - Per il momento lei non si allontanerà di qui; deve sbrigare un piccolo affare. Poi si ritirerà nel suo castello per sostenere il nostro assedio. Non darà battaglia a campo aperto a meno che tu non riesca a tagliarle la strada….
Mentolando

Dinamica per le elementari

A.A.A. OFFRESI – ogni bambino descrive se stesso in 5 frasi come se dovesse fare un annuncio per la voro. I fogli vengono poi piegati e messi in un contenitore.

Un volontario inizia il giro estraendo un foglio che legge ad alta voce e tenta di individuare la persona che ha scritto l’annuncio. La persona riconosciuta ricomincia il giro. Trattandosi di un annuncio di lavoro i bambini avranno scritto delle loro qualità. E’ importante portarli a riflettere sul fatto che ognuno di noi ha molti difetti, ma abbiamo anche tante qualità che non dobbiamo mai dimenticare.
Dinamica per le medie

A UNA CONDIZIONE…- non passa giorno che con i compagni nascano occasioni per discutere e per litigare . Prova a pensare almeno cinque gesti che ti fanno soffrire o arrabbiare e che perdoneresti soltanto a una condizione. Per esempio:

· Parlano male di me . Perdono solo se…

· Hanno offeso i miei genitori. Perdono solo se…

· Mi hanno rubato qualcosa. Perdono solo se…

· Non mi hanno invitato nei loro giochi. Perdono solo se…
Giocando insieme

Gioco per le elementari
NAUFRAGHI 
Ambientazione:La vostra nave ha fatto naufragio, e divisi in gruppetti, dovete assolutamente aggrapparvi in qualche modo ai pezzi di legno che vi trascinano tra le onde, per non rischiare di affondare. 

Materiale necessario:- fogli di carta. 

Conduzione del gioco - I giocatori vengono divisi in squadre da quattro o cinque persone (o di più, a seconda della grandezza del foglio). 
Ogni squadra avrà a disposizione un foglio A4 (grande più o meno 20 x 30 cm), sul quale tutti i giocatori dovranno disporsi, in un modo o nell'altro, facendo in modo di starci tutti sopra, senza appoggiarsi da null'altra parte che sul foglio! Divertimento assicurato nel vedere quali metodi la fantasia dei giocatori suggerirà per raggiungere lo scopo! 

Vince - La squadra che riesce a disporsi sulla zattera. 

Valori educativi: gruppo, unione
Gioco per le medie

CORRI VALIGIA, CORRI!

Materiale necessario:- una valigia (o altro contenitore facile da trasportare) - vestiti - accessori di ogni tipo e il più strani possibile. 

Conduzione del gioco :Si preparano due valigie (o borsoni o sacchi o altro contenitore) dove sono stati messi un buon numero di vestiti i più strani e male assortiti possibile, mescolati, da uomo e donna, accessori come cappelli, sciarpe, guanti ecc. 
Si divide il gruppo in due squadre e si mettono le due valigie ad una certa distanza es 50mt. 
Il primo della squadra parte alla volta della valigia e raggiuntala deve indossare tutto il suo contenuto, prendere la valigia e correre dalla sua squadra. 
Lì con l'aiuto dei compagni dovrà spogliarsi degli indumenti appena indossati e consegnare la valigia al secondo della squadra che dovrà riportare la valigia al suo posto e ripetere l'operazione. 

Vince - Vince la squadra che, per prima, ha fatto indossare i vestiti a tutti i suoi partecipanti. 

Valori educativi: Collaborazione e spirito di gruppo
C’era una volta

La pecorella di Dio

C'era una volta una pecorella ribelle. 
Essa vagava senza ben sapere che strada prendere. 
Più volte Dio gliel'aveva mostrata ma lei voleva fare di testa sua, voleva cavarsela da sola. 
Poiché la strada che si era scelta era comoda e priva di sacrifici. 
Un bel giorno stanca di vivere nell'oppio decise di seguire la voce di Dio. 
La strada che Dio le mostrò era tutta in salita. 
La pecorella voleva tornare indietro, Dio però la incoraggiò ed ella riprese il suo cammino... a volte cadeva a terra, Dio però non la lasciava sola, se la metteva in braccio e l'aiutava nel proseguire. 
La pecorella arrivò alla meta proposta da Dio sanguinante e straziata. 
Ma quel che è strano è che arrivò felice. 
Il Signore se la portò in paradiso. 
Ora le disse nessuno ti farà del male sarai tutta mia io che tanto ho sperato in te e che tanto ti ho amata. 
La pecorella capì che più grande ricompensa non poteva avere.
Parola e Verità
Mt 18,12 – 14 (la pecorella smarrita)

Alzando gli occhi al Cielo

Tu sei buono o Dio

Perché non ti stanchi mai di noi.
Ti confessiamo che il peccato, il rifiuto di Te,

sporca ogni giorno la vita che ci hai donato.

E’ difficile vivere insieme,

nell’amicizia e nella pace;

è faticoso perdonare .

Ma Gesù ci ha dimostrato con la sua fedeltà e la sua tenerezza
Che si può amare così tanto.

Accettando di morire per noi a braccia spalancate,

è diventato il ponte su cui camminare

per ritornare a te.

Nella Chiesa, che è il corpo di Gesù,

il tuo Spirito ci raduna nella Pace,

per renderci costruttori di comunione e di fraternità.

Dalla Chiesa accogliemmo l’Eucarestia e la Penitenza,

i grandi segni che ci ridonano speranza. 

Ti diciamo di sì, o Dio della pace,

perché Tu sei Padre Buono,

Tu hai un cuore senza confini.

Penitenziale
(momento importante per capire il perdono nel suo significato d’amore)
Felice l’uomo a cui DIO ha perdonato la colpa 
e condannato il peccato.

Salmo 32
L’obiettivo è di far capire che la re-visione della vita davanti al Signore non è soltanto un esame della propria coscienza, ma è una visione nuova della propria vita alla luce della fede in Gesù. Significa intuire i messaggi che il Signore invia attraverso le persone e le situazioni di ogni giorno. Allora il pentimento non equivale a compassione o a rimorso, ma a conversione, cioè a cambiare direzione e marcia.

Non si tratta di guardare indietro disgustati per le nostre mancanze, ma avanti, speranzosi per quello che si può diventare con l’aiuto del Signore. Il sacramento del perdono è uno scambio meraviglioso: ognuno consegna a Gesù i propri peccati e lui interviene per purificare il cuore e rafforzarlo contro il male. E tutto nella gratuità dell’amore.
La re-visione dell’esistenza inizia dalla preghiera e si conclude in essa: dalla lode al pentimento e alla richiesta di aiuto.

Canto gioioso di gratitudine al Signore
LA RICONOSCENZA

Viene portato un braciere con il carbone secco acceso, nel quel alcuni depongono un po’ di incenso, per indicare che sale a DIO, anome di tutti. Altri poi leggono adagio queste intenzioni, cui tutti rispondono recitando o cantando: Grazie , Signore.

· Per la vita e per i nostri genitori che ce l’ hanno trasmessa. RIT.

· Per la natura e quanto scopriamo ogni giorno. RIT.

· Per la salute e la voglia di divertirci. RIT.

· Per quanti lavorano e pregano per noi. RIT.

· Per gli amici, gli educatori e la comunità. RIT.

· Per gli esempi positivi e gli insegnamenti ricevuti. RIT.

· Per le difficoltà che ci fanno maturare. RIT.

LA PAROLA

Il celebrante proclama il Vangelo

Gesù entrò nella casa di Pietro. La suocera di Pietro era a letto con la febbre. Gesù la vide , toccò la sua mano e la febbre sparì. Allora la donna si alzò e si mise a servirlo.
Quando fu sera, portarono a Gesù molte persone indemoniate. Con la sua parola, egli scacciò gli spiriti maligni e guarì tutti i malati.
Così si realizzò quel che Dio aveva detto per mezzo del Profeta Isaia:

Egli ha preso su di sé le nostre debolezze,

si è caricato di tutte le nostre sofferenze ( Mt 8,14 – 17).

IL PENTIMENTO

Viene portato il Crocifisso con davanti un cesto, nel quale ognuno può deporre un biglietto (non firmato) , dove ha prima scritto i peccati più ricorrenti che lo hanno reso in qualche modo schiavo. Oppure può deporvi un sasso, scelto in precedenza, simbolo del peso del male che ritarda il proprio cammino.

Alle invocazioni lette da alcuni, tutti ripetono o cantano: Signore, pietà.

· Per le mani vuote del bene non fatto e degli impegni non mantenuti. RIT.

· Per gli occhi concentrati sugli idoli di questo mondo in vece che su di te. RIT.

· Per la lingua ricca di presunzione e pretese, di parolacce e lamentele. RIT.

· Per i piedi fermi sulle scelte di comodo e incerti nel seguirti. RIT.

· Per le orecchie attratte più dal rumore del male che dal silenzio della Verità. RIT.

· Per l’intelligenza dedita a pensieri non buoni o a ideali di poco conto. RIT.

· Per la volontà facile all’entusiasmo e fragile nella coerenza. RIT.

Celebrazione individuale del perdono - ognuno può accedere al sacerdote per la confessione personale.  Dopo l’assoluzione sacramentale il confessore consegna a ognuno la sagoma di un piede, sul quale è scritta una frase di sant’Agostino:<< Canta e cammina!>>.

LA PREGHIERA

Al termine , alle invocazioni dei lettori si ripete o si canta: Aiutaci, o Signore.

· A tenere nel cuore il vangelo. RIT.
· A confidare più in te che nelle nostre forze. RIT.
· Ad accorgerci del tanto che abbiamo e riceviamo. RIT.
· A usare bene della libertà e del nostro corpo. RIT.
· A reagire al conformismo del mondo. RIT.
·  A valorizzare questo Grest. RIT.
· A favorire sempre e ovunque la vita. RIT.
Si può cantare o recitare il padre Nostro, dandosi la mano per indicare il passaggio della solidarietà nel peccato alla condivisione nella testimonianza cristiana di ogni giorno.

IL MANDATO

Ora viene illustrato il significato del segno (sagoma del piede) dato in precedenza dal sacerdote. Il movimento del cammino mobilita tutti i sensi del corpo, la mente e il cuore , e richiede una meta: è il simbolo della vita cristiana , che prende totalmente l’esistenza del credente , sia come singolo sia come membro di un gruppo. Un educatore legge questo testo di sant’Agostino.
Canta e Cammina
Canta con la voce e con il cuore,

con la bocca e con la vita,

canta senza stonature

la verità del cuore

Canta come cantano i viandanti,

non per cullare l’inerzia,

ma per sostenenre lo sforzo.

Canta e cammina!

Se cammini,

avanza bene,

avanza nella fede retta,

avanza nella vita pura.

Canta senza smarrirti,

senza indietreggiare,

senza fermarti.

Canta e cammina!

Scambio della pace fra tutti i presenti
G. Il Padre con lo Spirito Santo apra i vostri occhi e guidi i vostri piedi per seguire le orme di Gesù e costruire la civiltà dell’amore.

T. 
Amen

Canto del Magnificat

Al termine va prevista una qualsiasi forma di festa: la gioia sacramentale continua nella vita!
_______________________________________12_______________________________________IL TRIONFO DELLA STREGA
Premessa –  Aslan osserva il cielo e non ruggisce ai suoi assalitori. Cosa succede? Ha paura e non reagisce o semplicemente si è rassegnato? Nulla di tutto ciò. Aslan è consapevole della sua scelta e con tenacia affronta il Male a viso alto seppur il corpo viene sfregiato e preso a martirio. Guardando il cielo a volte si ci rende conto di quanto forte sia Dio e quanta pace possano dare le sue stelle che sono gli occhi del Creatore su di noi. Per quanto bassi possiamo essere condotti, per quanto male possiamo ricevere…Lui è lì che ci sostiene. La Fede nel dire sì e lottare anche con la Pace per rappresentare l’amore per il prossimo. Gesù ci ha detto “Ama il tuo prossimo come te stesso” ma non da soli. Si può soffrire nel donarsi agli altri mentre questi non corrispondono? Sì, ma  Lui è al nostro fianco, bisogna alzare gli occhi in alto ed avere Fede!
Il tema -  Il Sacrificio dell’Amare.
Raccontando
Una volta accampati, l’umore triste e depresso di Aslan impressionò per tutta la sera l’intero campo.

La cena si svolse in un silenzio quasi completo e ognuno si chiedeva se i momenti di gioia all’arrivo di Aslan non fossero stati altro che un sogno. La strana sensazione che prendeva tutti, tormentò anche Susan, che non riusciva a prendere sonno. Ad un certo punto sentì che Lucy sospirava nel buio.

- Anche tu sveglia? – chiese la sorella maggiore alla piccola.

- Si – rispose solamente Lucy – ho un terribile presentimento. Come se ci stesse per capitare qualcosa di brutto. Un pericolo.

- Anche io ho la stessa sensazione – continuò Susan

- Riguarda Aslan vero? – chiese la bambina.

- Qualcosa di molto grave che capiterà a lui o che lui farà, non so bene. 

Dopo qualche secondo, le due figlie di Eva , decisero di uscire e prendere un po d’aria fresca.

In lontananza, dove finiva il grande prato su cui era mondata la tenda e cominciava il bosco, videro il leone che se ne andava lentamente. Le due ragazze non ebbero bisogno di consultarsi: si misero subito in cammino.

Silenziosamente si avvicinarono alla bella creatura e quando furono vicine, il leone esclamò: - Oh, bambine. Perché mi avete seguito?

- Non riuscivamo a dormire – rispose Lucy.

- Possiamo venire con te? - chiese Susan – non importa dove.

- Mi farebbe piacere avere compagni questa notte – mormorò il leone – Venite pure, ma promettetemi che mi lascerete solo quando ve lo dirò.

Le due ragazzine annuirono. Lucy, vedendo il leone giù, chiese teneramente – Aslan, caro Aslan, cosa c’è che non va?

- Mi sento triste ed abbandonato – rispose il leone – Mettetemi la mano sulla criniera e andiamo avanti così. Sentirò che mi siete vicine.

Alla fine arrivarono al grande spiazzo sulla collina. Al bordo dell’ampio prato, dove c’erano gli ultimi alberi, Aslan si fermò e disse: - Oh, bambine, qui dobbiamo proprio lasciarci. Qualsiasi cosa vi accada, badate che nessuno vi veda.

Dopo averlo abbracciato e baciato con dolcezza, le due sorelline si posero, nascoste, dietro i cespugli ed ecco quello che videro.

Tutti gli esseri demoniaci, orribili e crudeli, intorno alla Tavola di Pietra al fianco della quale c’era lei, la Strega Bianca.

Quando Aslan apparve, dalla folla si levò un confuso mormorio, certamente di timore.

- Il pazzo è venuto davvero! Legatelo subito…- ringhiò feroce la Strega.

Lucy e Susan trattennero il fiato, aspettando che Aslan lanciasse il suo tremendo ruggito e balzasse addosso ai nemici. Non accadde nulla di simile.

Una volta legato, quattro megere lo trascinarono. Aslan fu privato della sua folta criniera, tenacemente rasa dai servi della strega. La bocca del leone fu legata e il suo corpo preso a calci e pugni anche da chi prima non si era permesso di avvicinarsi per paura. Quando la rabbia si fu completamente sfogata, gli aguzzini decisero di issarlo sulla Tavola di Pietra.

Quando anche questa operazione fu compiuta, sulla folla cadde un profondo silenzio. Dopo aver affilato uno strano e diabolico coltello di pietra, anche la Strega si avvicinò alla tavola.

La strega aveva la faccia stravolta dalla malvagità, ma lui guardava in alto, verso il cielo, sempre tranquillo, né impaurito né irato, solo un po’ triste.

Allora, prima di vibrare il colpo, la strega si chinò su di lui e con voce fremente chiese: - Dunque chi ha vinto? E tu, pazzo, credi che con questo salverai il traditore? Io ti ucciderò al suo posto, come era nel patto: così la Grande Magia sarà rispettata! Ma quando sarai morto, chi mi impedirà di uccidere anche lui? Mi hai consegnato il regno di Narnia….hai perso la tua vita ma non hai salvata quella di lui. Muore nella disperazione.

Le due sorelline, al momento del colpo mortale, si coprirono gli occhi con le mani, non vedendo la conclusione di quella malvagità così atroce.

Mentolando

Dinamica per le elementari
CROCIFISSO DEL 2000 – si può proporre una gara, a piccoli gruppi, per costruire , dipingere un crocifisso moderno; le varie <<opere>> si possono poi esporre (ed eventualmente commentare).

Dinamica per le medie

MARTIRI DI OGGI – i martiri esistono anche oggi: sono persone che, per perseguire il bene dei fratelli, hanno rischiato e donato la propria vita. Si può vedere il film di un testimone dei nostri tempi ( si suggeriscono: Alla luce del sole, vita di don Pino Pugliesi; Romero, vescovo del Salvador…). Altro consiglio: parlare della vita di alcuni martiri di oggi solamente e poi commentare il perché di quel donarsi.
Giocando insieme

Gioco per le elementari
FILO D’ARIANNA
Materiale necessario:- spago - cucchiaino da thé 

Regole:La squadra si dispone in modo da formare una fila. 
La prima persona ha in mano un cucchiaino da thé legato ad uno spago molto lungo. 
Al via, la persona deve farsi passare il cucchiaino dalle maniche, facendolo entrare da quella destra e uscire da quella sinistra. Si prosegue in questo modo fino a quando il cucchiaino arriva all'ultimo della fila. 

Vince chi... mette meno tempo per arrivare alla fine. 

Valori educativi: solidarietà e abilità
Gioco per le medie
LA CORRIDA 

Materiale necessario:- una cordicella lunga 50 cm. - un fischietto - una benda. 

Conduzione del Gioco :Si fa un cerchio di giocatori: uno che fa da 'toro' è nel centro, bendato. 
Ha alle spalle, legato con una cordicella di circa 50 cm., il fischietto. 
Vengono scelti tre 'toreri' che debbono... uccidere il toro fischiando nel fischietto. 
Naturalmente il toro, all'interno del cerchio, corre, si agita alla cieca, ed ogni 'torero' toccato è fuori combattimento. 

Vince - Il toro se riesce a mettere fuori combattimento i toreri. 

Finalità Educative : solidarietà, collaborazione.
C’era una volta

Far colazione con Dio
(Traduzione dallo spagnolo di un racconto di Te-La Gitana)

Un bambino voleva conoscere Dio. 
Sapeva che era un lungo viaggio arrivare dove abita Dio, 
ed è per questo che un giorno mise dentro al suo cestino 
dei dolci, marmellata e bibite e cominciò la sua ricerca. 

Dopo aver camminato per trecento metri circa, 
vide una donna anziana seduta su una panchina nel parco. 
Era sola e stava osservando alcune colombe. 
Il bambino gli si sedette vicino ed aprì il suo cestino. 
Stava per bere la sua bibita quando gli sembrò 
che la vecchietta avesse fame, 
ed allora le offrì uno dei suoi dolci. 

La vecchietta riconoscente accettò e sorrise al bambino. 
Il suo sorriso era molto bello, tanto bello 
che il bambino gli offrì un altro dolce 
per vedere di nuovo questo suo sorriso. 

Il bambino era incantato! 
Si fermò molto tempo mangiando e sorridendo, 
senza che nessuno dei due dicesse una sola parola. 
Al tramonto il bambino, stanco, si alzò per andarsene, 
però prima si volse indietro, 
corse verso la vecchietta e la abbracciò. 
Ella, dopo averlo abbracciato, 
gli dette il più bel sorriso della sua vita. 

Quando il bambino arrivò a casa sua ed aprì la porta, 
la sua mamma fu sorpresa nel vedere la sua faccia 
piena di felicità, e gli chiese: 
"Figlio, cosa hai fatto che sei tanto felice?". 
Il bambino rispose: "Oggi ho fatto colazione con Dio!". 

E prima che sua mamma gli dicesse qualche cosa aggiunse: 
"E sai cosa, ha il sorriso più bello che ho mai visto!". 

Anche la vecchietta arrivò a casa raggiante di felicità. 
Suo figlio restò sorpreso per l'espressione di pace 
stampata sul suo volto e le domandò: 
"Mamma, cosa hai fatto oggi che ti ha reso tanto felice?". 
La vecchietta rispose: 
"Oggi ho fatto colazione con Dio, nel parco!". 
E prima che suo figlio rispondesse, aggiunse: 
"E sai? E' più giovane di quel che pensavo!".
Parola e Verità

Isaia – 53,7-12
Alzando gli occhi al Cielo

PER LE TUE MANI
Rit. Esaudiscici, o Signore.

O Cristo, per le tue mani aperte sulla Croce , disponici

A essere più accoglienti verso tutti. Ti supplichiamo. Rit.

O Cristo, per le tue mani perseguitate sulla croce , rafforzaci 

Per non conformarci alla mentalità corrente. Ti

Supplichiamo. Rit.

O Cristo, per le tue insanguinate mani sulla croce ,

 insegnaci a guardare con misericordia le ferite nostre e altrui. 

Ti supplichiamo. Rit.

O Cristo, per le tue mani imploranti sulla croce,

educaci a pregare prima di ogni decisione e azione . 

Ti supplichiamo. Rit.

O Cristo, per le tue mani stanche sulla croce,

sostienici nell’affrontare e superare le difficoltà della vita. Rit.

O Cristo, per le tue mani inoperose sulle croce,

guidaci ad abbandonarci totalmente al Padre.

Ti supplichiamo. Rit.

O Cristo, per le tue mani innocenti sulla croce,

purifica le nostre intenzioni e le nostre azioni.

Ti supplichiamo. Rit.

O Cristo, per le tue mani sante sulla croce,

regalaci la gioia di spendere le nostre energie per il Regno.

Ti supplichiamo. Rit. 
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UNA MAGIA PIU’GRANDE PRIMA DELL’ALBA DEI TEMPI
Premessa –  la Vita rinasce ed è forte. Risplende sempre di nuova Luce. Gesù si è sacrificato ma è risorto nel nome della Vita e dell’Esistenza della Salvezza. Non temiamo mai le tenebre perché esse tornano indietro di fronte all’Eterno esplodere di quell’Amore disinteressato che muove il tutto e va a braccetto con la Vita stessa. Amare è rinascere sempre e in continuo; è quasi avanzare il progetto di Dio creatore verso le sue creature perché ogni volta che due o più si amano è presente la stessa volontà di far si che l’altro continui a vivere sì…ma nella gioia! Aslan rappresenta proprio questo. 
Il tema -  L’Amore Disinteressato.
Raccontando
Dopo il sacrificio,andandosene la marmaglia mostruosa, il bosco tornò silenzioso, le due sorelle uscirono dai cespugli e si inoltrarono nel grande parato in cima alla collina. Giunti presso il leone morto, si inginocchiarono vicino a lui e iniziarono a baciarlo e ad accarezzarlo, piangendo.

Tranquillizzate e con espressione malinconica, osservarono per lungo tempo il corpo devastato della splendida creatura. Alcuni topolini iniziarono a rosicchiare le corde che tenevano legato Aslan, liberandolo poco dopo.

Piano piano il cielo si faceva sempre più chiaro e le due ragazzine iniziarono a camminare avanti e indietro cercando di scaldarsi un poco. All’improvviso, mentre spuntava il sole, sentirono dietro di sè un rumore fortissimo, il fragore assordante di un lastrone gigantesco che si spacca.

Si voltarono e nella luce del sole nascente tutto sembrava diverso: i colori e le ombre erano mutati a tal punto che in un primo momento non videro la cosa più importante. Poi sì: la grande Tavola di Pietra si era rotta in due pezzi e il corpo di Aslan non c’era più.

- E’ scomparso – disse Susan – chi ha fatto una cosa simile? Cosa significa? C’è forse un’altra magia?

- Sì – rispose una voce profonda alle loro spalle – C’è un’altra magia.

Le due bambine si guardarono intorno. Là, splendido nella luce del sole nascente, c’era Aslan. Più grande di come lo avevano visto prima, più nobile, più maestoso.

- Ma cosa significa? – chiese Susan continuando – non sei morto…!

Aslan rispose: - Significa che la Strega Bianca conosce la Grande Magia, ma ce n’è un’altra ancora più grande che non conosce. Le sue nozioni risalgono all’alba dei tempi: ma se potesse penetrare nelle tenebre profonde e nell’assoluta immobilità che erano prima del tempo, vedrebbe che c’è una magia più grande, un incantesimo diverso. E saprebbe che, quando al posto di un traditore viene immolata una vittima innocente e volontaria, la Tavola si spezza e al sorgere del sole la morte stessa torna indietro. 

Dopo un momento di tranquillità e di serenità ricca di meraviglia e gioia, Aslan riprese a parlare: - Dobbiamo fare un lungo viaggio. Meglio che mi montiate in groppa!

Salite le bambine sul dorso del leone, iniziò un lungo viaggio che condusse presto i tre davanti al castello della strega. Con un gran balzo superarono la cinta muraria e le due sorelline rotolarono dalla groppa di Aslan, sane e salve, nel bel mezzo di un grande cortile pieno di statue.
Mentolando

Dinamica per le elementari

AMORE?  - semplice dinamica per far capire ai bambini cosa sia l’amore. Si disegna su un cartellone il volto di un leone senza criniera e si scrive secondo il suggerimento dei piccoli, ciò che per loro è Amore senza interesse ricavandolo da una sola parola. Le parole formulate creeranno la criniera del leone.
Dinamica per le medie 

CORAGGIO DA LEONI – come poter rendere AMORE SENZA INTERESSE? E’ facile? Come si realizza?

Parlarne con i ragazzi semplicemente avviando un dibattito. Usare un cartellone per porre le risposte e commentarle. Alla fine della dinamica, cercare di arrivare ad un significato da dare alla parola AMORE.

Giocando insieme

Gioco per le elementari

MAGO O LIBERO?

Materiale necessario:nulla 

Conduzione del gioco :Si gioca sparsi con due squadre formate in questo modo: chi sta sotto si piega e mette le mani sulle sue ginocchia e la testa contro la pancia di un compagno e chiude gli occhi. 
Il compagno indica uno per volta tutti i giocatori, incluso lui stesso e quello che sta sotto, e chiede: 'mago o libero?'. 
Chi sta sotto risponde come vuole, cercando però di chiamare un eguale numero di maghi e di liberi. In questo modo si formano due squadre che si distanziano inizialmente una di fronte all'altra. 

Al via! gridato da chi sta sotto, i liberi scappano inseguiti dai maghi. 
Quando vengono toccati devono andare in prigione e la stanno sotto fino alla sorveglianza dei maghi. 
I liberi possono liberare i loro compagni imprigionati se riescono a toccarli senza essere presi dai maghi di guardia. 
Il gioco finisce quando tutti i liberi sono stati presi. 

Vince -  Quando tutti i liberi sono stati presi 

Valori educativi: spirito di squadra e solidarietà

Gioco per le medie
BACIO BANDIERA

Materiale necessario:nulla 

Conduzione del gioco :Si gioca maschi contro femmine. 
Lo scopo è lo stesso della bandiera, ma, al posto della bandiera, si dovrà dare un bacio. 
Es: una ragazza è nel mezzo, viene chiamato un numero al quale corrisponde 1maschio e 1 femmina. La femmina per vincere dovrà baciare il ragazzo prima che questo arrivi a baciare la ragazza nel mezzo. 
Chi perde va nel mezzo. 

Vince chi... fa più punti. 

Finalità educative: Amicizia
C’era una volta

Imparare ad amare
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Un uomo, che si sentiva orgoglioso del verde tappeto del suo giardino, un brutto giorno scoprì che il suo bel prato era infestato da una grande quantità di "denti di leone". Cercò con tutti i mezzi di liberarsene, ma non poté impedire che divenissero una vera piaga. 
Alla fine si decise di scrivere al ministero dell'Agricoltura, riferendo tutti gli sforzi che aveva fatto, e concluse la lettera chiedendo: "Che cosa posso fare?". 
Giunse la risposta: "Le suggeriamo d'imparare ad amarli". 

Autentica piaga è per una persona non accettare gli avvenimenti, non amare tutto ciò che c'è nel suo giardino. Se non si può averla vinta con tanti "denti di leone" che esistono, è necessario apprendere una nuova tecnica: quella dell'amore. Imparare ad amare non è per nulla facile, poiché bisogna perdere, impiegare molto tempo per ascoltare gli altri: piante, animali, persone. 
Il vivere in comunità, è come essere piantato in un giardino. In essa ci ogni specie di fiori, piante... Alcuni fioriscono più degli altri; alcuni in un tempo, altri più tardi. Ci sono addirittura piante che non fioriscono mai. Però tutte hanno una funzione, una missione. 
I primi cristiani erano di "un cuor solo ed un'anima sola, e nessuno riteneva niente come proprio, anzi tutto era di tutti" (Atti, 4,32). Si distinguevano da coloro che non erano cristiani per il solo fatto d'aver appreso ad amare e di crescere nell'amore. Dei primi cristiani affermava Diogneto: 
"Amano tutti e da tutti sono perseguitati... Sono poveri, ma arricchiscono tutti. Sono privi d'ogni cosa, ma abbondano in tutto... Li caricano di vituperi, e loro li benedicono... Li si ingiuria e loro onorano. Si comportano bene e sono castigati come malfattori. Condannati a morte, si rallegrano come se fosse loro donata la vita".
Parola e Verità
Lc 24,36-39; 45-49

Alzando gli occhi al Cielo
ADORAZIONE EUCARISTICA


- Esposizione del Santissimo Sacramento

- Canto d’Ingresso

G.: Il tempo del cammino quaresimale ormai si fa più breve, ci incamminiamo sulla strada della Pasqua, quella di Cristo e quella nostra. Apriamo il cuore al colloquio con Gesù Eucaristia e adoriamolo come unico Signore della nostra vita.

Sac.: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. T.: Amen.

Sac.:Fratelli e Sorelle Carissimi, accogliamo con gioia il Signore che in questo cammino di Quaresima ci indica la Croce come vero sentiero che conduce al traguardo del Cielo. Invochiamo pertanto lo Spirito Santo, sorgente della Verità, perché ci indichi ancora una volta il giusto cammino:










PARLA SIGNORE,  IL TUO SERVO TI ASCOLTA!

G.: Mettiamoci ora in ascolto della Parola di Dio che risuona nella nostra vita. 

Sac.: DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (3,14-21)

In quel tempo,  Gesù disse a Nicodemo: “E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere.  Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio.” 

PAROLA DEL SIGNORE

RIFLETTIAMO CON IL VANGELO 

G.: Il Cristo è la vita, e tuttavia viene messo in croce. Il Cristo è la vita, e tuttavia è morto. Ma nella morte di Cristo la morte è morta: morendo, la vita ha ucciso la morte, la pienezza della vita ha inghiottito la morte, la morte è stata assorbita nel corpo di Cristo. Ma anche noi lo diremo alla risurrezione, quando canteremo il canto trionfale: «O morte, dov’è la tua vittoria? O morte, dov’è il tuo pungiglione?». Fino ad allora, fratelli, per guarire dal peccato, guardiamo il Cristo in croce. Coloro che guardavano il serpente di bronzo non morivano in seguito ai morsi dei serpenti; coloro che contemplano con fede la morte di Cristo sono guariti dai morsi dei peccati. Allora essi furono salvati dalla morte in vista di una vita passeggera; ora, è per ottenere la vita eterna.  

  (Sant’ Agostino d’Ippona, Trattato XV sul Vangelo di Giovanni)
---SEGUE ADORAZIONE PERSONALE---

CANTO 

TI RINGRAZIO SIGNORE!

Sac.:  Vogliamo contemplare la tua Morte, Signore. Per essa siamo guariti dalle nostre iniquità. Liberamente esprimiamo dal posto una delle seguenti preghiere, si risponde:
IO CREDO IN TE SIGNORE, NON  MORIRÒ!

1. Visita e custodisci sempre la tua Chiesa perché annunci che solo nel mistero della croce si attua la vera liberazione e la vera gioia dell’uomo.

2. Illumina i nostri governanti: promuovano il bene comune e la vera pace.

3. Per tutti i nostri fratelli non cristiani perché seguano sempre il Vero Bene a loro rivelato.

4. Tu che non sei venuto per giudicare il mondo, ma per salvarlo, continua anche attraverso di noi la tua opera di redenzione.

5. Per coloro che si sono addormentati nell’attesa della resurrezione e che hanno creduto in te, Signore: concedi loro di gustare pienamente della tua letizia.

6. Non abbandonare, Signore, i giovani in cerca del loro futuro: incoraggia i giovani fidanzati, sostieni coloro che tu hai chiamato a vivere nella donazione totale a Te e a tutti gli uomini.

7. Per i Missionari: fiduciosi nella tua Parola, rischiano ogni giorno la loro vita per il Vangelo fa che ardano come lampade di speranza in mezzo ai popoli.

8. Accompagna  tutte le famiglie che credono in te, conforta i sacerdoti che si sono scoraggiati, aiuta i catechisti ad essere testimoni credibili del tuo Amore.

9. Per questa comunità che crede in Te: provvedi ai nostri bisogni, allontana da noi le tentazioni e colmaci della ricchezza della tua Misericordia.

Sac.: o Padre Santo, ti ringraziamo per i tanti benefici che ci hai dato e che spesso non vediamo a causa dei nostri peccati, non possiamo usare parole più adatte se non quelle che tu stesso hai ispirato: 

1- LETT. _1 :    Tu dirai in quel giorno:
2- Tutti:  «Ti ringrazio, Signore; tu eri in collera con me,                                                                                                   ma la tua collera si è calmata e tu mi hai consolato.
3- LETT. _2 : Ecco, Dio è la mia salvezza;io confiderò, non temerò mai,

4- Tutti: perché mia forza e mio canto è il Signore; egli è stato la mia salvezza.
5- LETT. _1 : Attingerete acqua con gioia alle sorgenti della salvezza». In quel giorno direte:

6- Tutti: «Lodate il Signore, invocate il suo nome; manifestate tra i popoli le sue meraviglie, proclamate che il suo nome è sublime.
7- LETT. _2 : Cantate inni al Signore, perché ha fatto opere grandi, ciò sia noto in tutta la terra.

8- Tutti:  Gridate giulivi ed esultate, abitanti di Sion, perché grande in mezzo a voi è il Santo di Israele».

Sac.: Padre Nostro…

Sac.: Signore Dio Nostro, fonte della Santità, attraverso la Croce luminosa del Tuo Figlio Unigenito, illumini e dai un senso anche alla nostra sofferenza, concedici di partecipare alla Pasqua del tuo Figlio. Egli è Dio e vive con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 
T. Amen.

· Benedizione Eucaristica.

· Saluto e congedo. 
· Canto finale. 
________________________________________14______________________________________
COSA ACCADDE ALLE STATUE
Premessa –  Un soffio di vita e si ritorna alla Vita. Le “statue”  non vivono ma sono rigide e passive ai vari moti del vento. Potrebbe essere la stessa immagine che può ben presentarsi per l’anima nostra, arida a volte di freschezza divina. Basta solo il soffio dello Spirito Santo. Ma cosa è lo Spirito Santo se non il vento che scuote e anima. Scopriamolo insieme.
Il tema -  Lo Spirito Santo come soffio di Vita
Raccontando
- Che posto straordinario – esclamò Lucy. – Sembra di essere in un museo, con tutte queste statue.

- Silenzio…-la zittì Susan. – Guarda cosa sta facendo Aslan.

Aslan, infatti, faceva qualcosa di strano. Si era avvicinato al leone di pietra e gli soffiava addosso. All’inizio non era successo nulla, l’animale di pietra era quello di sempre. Poi era apparsa una striscia dorata lungo il dorso e ben presto si era allargata. Il leone era vivo e una volta visto Aslan iniziò a saltellargli intorno come un cucciolo. La stessa cosa capitò alle altre statue che ora iniziavano a muoversi rivelando tanti animali e strane creature fra cui giganti, centauri, unicorni e grifoni.

Il grande cortile non somigliava più ad un museo ma ad uno zoo. Una volta liberi, le variegate creature insieme ad Aslan si inoltrarono all’interno del tetro castello, liberando altri animali dal loro sonno di pietra.

Ma il momento più bello fu quando Lucy si lanciò su per le scale, urlando: - Aslan, Aslan! Ho trovato il signor Tumnus. Vieni, presto! – Pochi minuti dopo Lucy e il fauno si tenevano per mano, facendo un pazzo girotondo.

Una volta che tutte le statue furono portate in vita dal leone, la strana folla si diresse nuovamente nel cortile d’ingresso. Il cancello tuttavia era ancora chiuso e solo Aslan avrebbe potuto scavalcarlo con un solo balzo. Allora il leone si avvicinò ad un gigante, dicendo: - Ehi lassù. Come ti chiami?

- Gigante Fracassone, eccellenza – rispose quello.

- Bene, Fracassone, te la senti di aprire il cancello?

- Agli ordini eccellenza – rispose il gigante e avvicinandosi al cancello….bang-bang-bang, giù colpi con un enorme clava.

Il cancello presto cedette e tutti fuoriuscirono dal cortile verso l’esterno. Aslan , fiero ed orgoglioso, ordinava intanto che si prendesse dall’aria l’odore della strega per subito raggiungerla e catturarla.

Segugi e leoni fiutarono l’aria e, dopo qualche istante, un grosso segugio emise un forte latrato indicando la direzione.

La corsa iniziava e, via via che procedevano, la traccia della Strega Bianca si faceva più forte, finchè imboccarono una lunga valle sinuosa. Il nemico doveva essere vicino. Si sentiva infatti un rumore strano, che alla piccola Lucy diede semplicemente i brividi: grida feroci, urla e stridore di metallo contro altro metallo.

Quando uscirono dalla stretta valle, la piccola Lucy, che stava in groppa ad Aslan, vide Peter ed Edmund combattere contro l’orribile folla della notte precedente.

Peter era impegnato in prima persona con la Strega Bianca. Combattevano con gesti precisi e veloci.

- Giù a terra bambine – ordinò Aslan.

Susan e Lucy balzarono sull’erba.

Con un ruggito possente che scosse tutto il paese di Narnia, Aslan piombò sulla strega che rimase scioccata per quella sorpresa e soprattutto ferma sotto gli artigli del leone. 

L’armata guidata da Peter, che dava già segni di stanchezza, si rianimò subito vedendo i nuovi giunti, combattendo con più ardore di prima, infliggendo alle truppe malvagie una dura sconfitta. 
Mentolando

Dinamica per le elementari 

COSA VUOL DIRE SOFFIO DI VITA? – far meditare ai ragazzi perché al soffio di Aslan le statue hanno iniziato a muoversi. In riferimento alle considerazioni  che faranno i ragazzi, far capire che lo stesso “soffio” nella nostra vita può essere quello dello Spirito Santo. Perché? Che cosa è lo Spirito Santo? ( innescare un dialogo costruttivo che faccia capire in parole semplici cosa è lo SPIRITO SANTO e perché è SOFFIO DI VITA).
Dinamica per le medie

UN SENSO – dopo aver ascoltato la canzone di Vasco Rossi, UN SENSO, far meditare i ragazzi sul senso loro della vita. Essere statue significa a volte essere fermi in un passivo trascorrere del tempo senza “smobilitarsi” per rendere la vita vivace e ricca di emozioni. Di seguito il testo della canzone: 

Voglio trovare un senso a questa sera 
Anche se questa sera un senso non ce l’ha 

Voglio trovare un senso a questa vita 
Anche se questa vita un senso non ce l’ha 

Voglio trovare un senso a questa storia 
Anche se questa storia un senso non ce l’ha 

Voglio trovare un senso a questa voglia 
Anche se questa voglia un senso non ce l’ha 

Sai che cosa penso 
Che se non ha un senso 
Domani arriverà... 
Domani arriverà lo stesso 
Senti che bel vento 
Non basta mai il tempo 
Domani un altro giorno arriverà... 

Voglio trovare un senso a questa situazione 
Anche se questa situazione un senso non ce l’ha 

Voglio trovare un senso a questa condizione 
Anche se questa condizione un senso non ce l’ha 

Sai che cosa penso 
Che se non ha un senso 
Domani arriverà 
Domani arriverà lo stesso 
Senti che bel vento 
Non basta mai il tempo 
Domani un altro giorno arriverà... 
Domani un altro giorno... ormai è qua! 

Voglio trovare un senso a tante cose 
Anche se tante cose un senso non ce l’ha.
Domande su cui riflettere 

1) Ti interroghi qualche volta sul senso della vita?

2) Dove lo cerchi: nelle cose , nelle esperienze straordinarie, nelle trasgressioni, nello studio, nel successo?

3) Alla tua età è facile mostrare sicurezza, qualche volta persino arroganza. E invece la vita è mistero; richiede silenzio, ricerca, ascolto… Ricorda qualche esperienza che ti ha insegnato a essere umile e più cauto.
Giocando insieme

Gioco per le elementari

ARROTOLA LA STATUA
Materiale necessario:- nastro 

Conduzione del gioco :Gioca una squadra per volta. 
Un componente della squadra si mette al centro del campo da gioco tenendo in mano un capo di un nastro di 10 metri. 
Gli altri componenti della squadra, a rotazione, devono correre intorno al loro compagno tenendo in mano l'altro capo del nastro e arrotolarlo intorno al corpo del ragazzo posto al centro. 
Ogni squadra ha a disposizione 5 minuti per avvolgere più nastro possibile. 
Vince la squadra che lascia meno nastro. 
Riportare il punteggio sul cartellone. 

Vince chi... arrotola il nastro nel minor tempo possibile. 

Finalità educative : Aggregazione e abilità

Gioco per le medie

L’ALBERO DEL PANE
Ambientazione:
Il capitano Cook arrivato nelle isole del pacifico scopre l'albero del pane che fa un frutto che con la sua lavorazione si fa un impasto simile al pane. Insieme alla sua ciurma voleva prendere i frutti per portarli sulla sua nave e provare anche loro di fare l'impasto. L'albero è delimitato da un cerchio il quale gli indigini proteggono a costo della loro vita. 

Materiale necessario:- palloncini verdi in grande quantità. - materiale per delimitare l'albero. - ceste per mettere i frutti (una per squadra). 

Conduzione del Gioco - I ragazzi sono divisi in squadra e legati a due a due alle gambe (il gioco si fa anche un po' veloce e giusto che, se cadono, almeno hanno le mani liberi). 
Parte una coppia di ogni squadra, a turno, la seconda coppia parte appena arriva la precedente. 
Occorre superare il cerchio senza essere presi a tocco dagli indigeni e prendere un frutto a volta dall'albero (un palloncino verdere gonfiato): entrati nel cerchio, sono liberi di fare con calma perché gli indigeni non li possono prendere. 
Ma se sono stati presi devo andare dalla infermiera che li medica e gli da la vita. Ogni coppia ha 2 vite. 

Vince chi... prende più frutti. 

Finalità educative: Solidarietà e altruismo
C’era una volta

Il dono dello Spirito Santo
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(Fonte non specificata)
Il giorno dell'Ascensione così riferisce una leggenda un Angelo incontrò Gesù che saliva al cielo e gli chiese: "Signore hai già terminato la tua missione?". "Si", rispose Gesù. 
Poi rivolgendo lo sguardo laggiù verso la terra immersa nel freddo e nell'oscurità, videro un tenue fuoco ardere in un piccolo punto. 
"Che cos'è?", domandò l'angelo. Rispose il Signore: "Quel piccolo focolare è in Gerusalemme; attorno vi sono riuniti gli Apostoli insieme con mia Madre. Ora, appena sarò tornato il mio piano sarà completato: manderemo laggiù lo Spirito Santo per ravvivare quel focolare così che possa diffondersi per tutta la terra e dare luce e calore a tutti gli uomini". 
L'angelo, meravigliato, dopo un momento di riflessione disse di nuovo a Gesù: "E se questo non funzionasse?". 
Il Signore rispose: "Il mio piano è questo e non ne ho altro. Io voglio che nel mondo regni l'amore tra gli uomini". 

Aprire senza paura le porte del cuore e della mente allo Spirito Santo, dono del Padre e del Figlio, perché ravvivi anche in noi quel fuoco per renderci capaci di trasformare il mondo, questo è il compito principale del nostro essere cristiani
Parola e Verità

Nel vangelo di San Giovanni lo stesso Cristo afferma che i discepoli riceveranno lo Spirito «che il Padre manderà» (14,25), ma in seguito Gesù aggiunge: «perché prenderà del mio» (16,14). San Paolo scrive che «Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio» (Gal 4,6) che è «Spirito di Cristo».
Alzando gli occhi al Cielo

L‘educatore , dopo alcuni istanti di silenzio completo, pronuncia ognuna di queste frasi, cje i ragazzi ripeteranno a bassa voce:

Vieni, Spirito, sulle mie mani;

vieni, Spirito, sulle mie labbra;

vieni, Spirito, sui miei piedi;

vieni Spirito, sui miei occhi…( cuore, orecchie, mente, immaginazione, intelligenza, memoria, volontà, emozioni, sentimenti…).

Rit. VIENI, SPIRITO SANTO!

Spirito d’amore, noi crediamo che tu sei l’amore infinito di Dio riversato nei nostri cuori. Noi crediamo che tu sei l’educatore della nostra carità, l’ispiratore e la guida delle nostre opere buone.

Spirito consolatore, noi crediamo che tu sei l’aiuto, il sostegno e la speranza nei momenti di sconforto e di angoscia.

Spirito di fortezza, noi crediamo che tu sei colui che viene in aiuto alle nostra fragilità e ci dona la forza per essere coerenti.

Spirito della gioia, noi crediamo che dietro a ogni sorriso sincero ci sei tu. Noi crediamo che sei tu che ci fai sentire intimamente felici quando fatto del bene o un servizio gratuito.

Preghiamo:
Spirito di Gesù,

tutto quanto vive riceve da te l’alito.

Tu sei come l’aria; agisci nel silenzio,

costruisci senza fare rumore.

Tu sei allo stesso tempo profondamente nascosto

E profondamente presente,

come l’ossigeno nell’acqua.

Grazie a te nasce in noi la speranza

di costruire un mondo migliore.

Grazie a te , uomini e donne di ogni nazione

si impegnano a trasformare la terra

e a renderla più abitabile.

Vieni, Spirito Santo,

illumina le nostre menti,

donaci la forza della coerenza e la luce della speranza;

sii sempre il nostro ospite e il nostro consigliere.

Vieni, Spirito amico,

tu che vivi nei secoli dei secoli.

Amen.

________________________________________15______________________________________

LA CACCIA AL CERVO BIANCO
Premessa –  Siamo ormai giunti alla fine della nostra storia e seppur tutti vissero “felici e contenti”, Aslan scompare per andare ad aiutare “nuovi mondi”. Dopo aver imparato, dopo alterne vicende, l’esperienza di ideali semplici ma da base per la nostra vita, adesso è il momento di essere “testimoni” all’esterno. Il significato di famiglia, fatto di amore e fiducia, è ora da portare nella società perché in fin dei conti la Terra è una grandissima Famiglia.
Il tema -  La Missione
Raccontando
La Strega Bianca era morta e la guerra era ormai lontana. La Pace tornò sovrana su Narnia e qualche giorno, dopo gli avvenimenti raccontati, si celebrarono grandi cerimonie al Castello di Cair Paravel, un ambiente immenso dal soffitto d’avorio. Lì Aslan incoronò i quattro fratelli e li fece sedere sui quattro troni a loro destinati. Squillarono le trombe; gli amici acclamarono a lungo e a gran voce, gridando : - Evviva re Peter! Evviva la regina Susan! Evviva re Edmund! Evviva la regina Lucy! – 

- Quando si è re e regine a Narnia, si è re e regine per sempre! – disse Aslan al momento dell’incoronazione.

Durante i festeggiamenti della giornata, Aslan se ne andò tranquillamente. Quando i nuovi sovrani si accorsero della sua mancanza non si meravigliarono, perché il signor Castoro li aveva già avvertiti da tempo: - Va e viene all’improvviso. Un giorno c’è e il giorno dopo non c’è più. Arriva e parte quando meno te lo aspetti. E’ vero che deve badare anche ad altri paesi, ma il fatto è che non gli piace sentirsi legato ad un posto e non bisogna fargli pressione perché resti o perché torni. Vuole sentirsi libero. Non è un leone addomesticato lui.

Come vedete, questa storia volge alla fine. Ma non è finita del tutto. Resta da dire che i due re e le due regine governarono molto bene e il loro regno fu lungo e felice.

E vissero felici e contenti con la vita nel cuore e il sorriso dell’amore.
Mentolando

Dinamica per le elementari
IL NOME DEL MISSIONARIO – ai nostri quattro eroi, dopo essere stati a contatto con Aslan e aver combattuto le forze del male, vengono dati quattro magnifici soprannomi : Peter diventa <<Il Magnifico>>, Susan <<La Gentile>>. Edmund <<il Giusto>> e Lucy <<la Gaia>>. Divisi in piccoli gruppi. I ragazzi decidono i nomi di ogni compagno in base alle sue qualità migliori. Poi si mettono in comune, scrivendoli sopra un cartellone.

Dinamica per le medie
VOGLIO DIVENTARE RE - < da dire ai ragazzi > durante il gioco potrete eleggere il re del nostro gruppo. Immaginate di vivere in un Paese fantastico come quello di Narnia, governato da un re. Il re si preoccupa che siano rispettati i diritti dei suoi sudditi; compone le liti , rappresenta gli interessi del suo Paese presso gli altri popoli. Capite qual è la sua funzione?
Ogni bambino riceverà una corona. Ritagliate questa striscia di cartone in modo che sembri una corona. Poi la misurerò sulla testa di ognuno di voi, in modo che possa andarvi proprio giusta.

Ora possiamo procedere alle elezioni. Facciamo così. Darò a ciascun bambino quattro fermagli, rossi per le bambine e azzurri per i abmbini. Immaginate che questi fermagli siano le pietre preziose che applicherete alla corona del bambino che volete eleggere re. Avete 15 minuti per riflettere su questa elezione e per distribuire le vostre pietre preziose. Al tempo stesso, potete raccogliere pietre preziose anche per voi, andando dagli altri bambini e dicendo loro : << Vorrei diventare re. Credo di essere all’altezza. Dammi una pietra preziosa>>. Il bambino interpellato può rispondere: <<Si, ti do una pietra preziosa : mi piacerebbe davvero che tu diventassi re>>. Ma può anche dire: << No , non mi piacerebbe che tu fossi re. Sei troppo capriccioso e prepotente. Non ti do nessuna pietra>>.

Ricordate che avete soltanto 4 pietre preziose da cedere. Potete dare, al bambino che ve lo chiede, una sola pietra, ma anche di più. Alla fine diventerà re colui che avrà più pietre preziose sulla sua corona.

<dopo aver concluso la prima parte> Ora vediamo chi è diventato re o regina. Toglietevi la corona e controllate quante pietre preziose avete raccolto. Chi è il re o la regina del gruppo? Vorrei che si mettesse al centro per essere guardato da tutti i suoi sudditi. Chi è soddisfatto di queste elezioni si metta alla sinistra del re; chi invece ne è insoddisfatto si metta alla sua destra. Ora ciascuno di voi dirà al re cosa pensa di lui. ( Scopo: attraverso questo gioco, i bambini possono scoprire se intendono rivestire posizioni influenti all’interno del gruppo, a quali compagni riconoscono tali posizioni e secondo quali criteri).
Giocando insieme

Gioco per le elementari
Torretta 

Materiale necessario- palla 

Conduzione del gioco :I giocatori sono divisi in squadre e formano tenendosi per mano un cerchio al centro del quale sta il loro capo squadra. Al via il capo squadra deve cercare di colpire gli altri giocatori delle squadre avversarie. 
Se colpisce uno dei giocatori dell'anello esterno viene eliminato solo quel giocatore, se colpisce il capo squadra avversario tutta la squadra viene eliminata, se invece il caposquadra avversario prende il pallone al volo la tutta la squadra che ha lanciato il pallone viene eliminata. 
Le squadre possono fuggire senza mai però 'slegarsi'. Chi stacca la presa dal proprio compagno elimina lui stesso e il compagno. 

Vince chi... elimina tutte le squadre avversarie 

Finalità educative : solidarietà, affiatamento, sacrificio

Gioco per le medie
DAME E CAVALIERI

Materiale necessario:- una sedia a coppia 

Conduzione del gioco :Si formano delle coppie, dama e cavaliere, e ci si dispone in cerchio: le dame sono in piedi su delle sedie, ogni cavaliere è in piedi davanti alla propria dama. 
Una dama non deve avere il cavaliere e deve quindi cercare di rubarlo alle altre dame. Il cavaliere lo 'ruba' con un un occhiolino (strizzata d'occhio). 
Se la dama padrona del cavaliere se ne accorge gli dà un ceffone e lui non puo muoversi. Se non se accorge e/o il cavaliere riesce a sfuggire al ceffone va dalla dame che lo ha chiamato. 

Vince chi... dopo 10 minuti, tra le dame, chi è senza cavaliere e fa la penitenza. 

Finalità educative : Stare insieme
C’era una volta

Esperienza di Dio
[image: image12.jpg]


Un mistico tornò dal deserto. «Dicci», gli chiesero avidamente, «com'è Dio?». Ma come poteva esprimere in parole ciò che aveva sperimentato nel profondo del suo cuore? È possibile esprimere in parole la verità? 
Alla fine diede loro una formula - così imprecisa, così inadeguata - nella speranza che alcuni di loro si sentissero tentati, a sperimentare essi stessi 
ciò che egli aveva sperimentato. 
Essi s'impadronirono della formula. Ne fecero un testo sacro. L'imposero a tutti come un articolo di fede. Affrontarono grandi sofferenze per diffonderla 
in paesi stranieri. E alcuni dettero persino la propria vita per essa. 
E il mistico rimase triste. Sarebbe stato meglio se non avesse mai parlato. 
Parola e Verità

Apocalisse – 19,11-14; 20,4.6
Alzando gli occhi al Cielo

CELEBRAZIONE DEL MANDATO

<<Fate fiorire la primavera sul mondo!>>

Questa veglia di preghiera è adatta per la conclusione del Grest. Al centro dell’assemblea viene collocato un ramo spoglio, che richiama l’inverno di Narnia.

Si può anche esporre un’icona di Cristo Pantocratore, con la scritta a grandi lettere: Servire Dio è regnare. E’ il richiamo alla prospettiva ultima della vita cristiana. Attorno all’icona vanno posti dodici ceri.

Canto gioioso d’inizio

C. Signore, grazie per averci accompagnato in questa esperienza così ricca di doni: la vicinanza di amici, l’aiuto degli educatori, la bellezza della natura, il gioco, l’allegria; i momenti di preghiera, di riflessione e di scambio; la riscoperta del passato attraverso la storia della salvezza, i propositi per il futuro.

Grazie anche dei vari servizi svolti e delle gite, delle rinunce e dei sacrifici. Sii lodato per tutto!!

Aiutaci ora a fare memoria e sintesi di quanto ci consegni, come patrimonio della nostra crescita: fa che metta radici nel profondo del nostro cuore così che anche noi, come Maria. Lo possiamo custodire e meditare in altre occasioni, evitando che tutto si esaurisca in emozioni momentanee.
Te lo chiediamo, credendoti presente in mezzo a noi, tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

T. Amen!

PAROLA DI DIO

Il brano evangelico è tratto dal discorso di Gesù nell’ultima cena ; è il momento in cui il Maestro ha aperto il cuore ai discepoli e ha trasmesso loro il messaggio più significativo di tutta la sua vita terrena.

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli:<< Chi ha fede in me farà anche lui le opere che faccio io, e ne farà di più grandi, perché io ritorno al Padre. Se mi chiederete qualcosa nel mio nome, io lo farò.

Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore che starà sempre con voi, lo Spirito della verità. Il mondo non lo vede e non lo conosce, perciò non può riceverlo. Non vi lascerò orfani, tornerò da voi.
Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non vi preoccupate, non abbiate paura.

Rimanete uniti a me, e io rimarrò unito a voi.

Non vi chiamo più schiavi, ma amici. Non siete voi che avete scelto me, ma io ho scelto voi, e vi ho destinati a portare molto frutto, un frutto duraturo. Questo io vi comando : amatevi gli uni gli altri>> ( Gv 14,12. 14-18.27; 15,4.15-17).

Breve Omelia

Ogni partecipante viene invitato a scrivere su un foglio colorato, a forma di petalo, un proposito concreto per il futuro. Dopo alcuni istanti di silenzio, ognuno va ad attaccare il proprio <<petalo>> all’alberello sposlgio, che così fiorisce come per incanto, grazie all’impegno di tutti.

Il celebrante, alla fine, proclama in modo solenne le seguenti frasi ( a ogni frase un ragazzo accende uno dei dodici ceri, simbolo dei dodici troni su cui giudicare le tribù di Israele, cfr. Mt 19,28):

Dice il Signore Gesù:
· Anche voi siete re con me, quando non vi vergognate del Vangelo.

· Anche voi siete re con me , quando le sconfitte non vi bloccano.

· Anche voi siete re con me, quando distinguete il bene dal male.

· Anche voi siete re con me, quando privilegiate il positivo rispetto al negativo.

· Anche voi siete re con me, quando non temete di andare controcorrente.

· Anche voi siete re con me, quando non vi fate servire, ma vi mettete a servizio.

· Anche voi siete re con me, quando sapete sognare insieme con altri.

· Anche voi siete re con me, quando mantenente uniti la verità e l’amore.

· Anche voi siete re con me, quando allargate la tenda della comunione.

· Anche voi siete re con me, quando vi mettete dalla parte dei più deboli.

· Anche voi siete re con me, quando siete disposti a pagare di persona.

· Anche voi siete re con me, quando siete missionari dei vostri coetanei.

CONSEGNA DELLA CARTA REGALE

C. Sentiamo rivolto anche a noi quanto Gesù ha detto un giorno agli apostoli: << Voi siete quelli rimasti sempre con me, anche nelle mie prove. Ora, io vi faccio eredi di quel regno che Dio, mio padre, ha dato a me. Quando comincerò a regnare , voi mangerete e berrete con me, alla mia tavola. E sederete su dodici troni per giudicare le dodici tribù di Israele>> ( Lc 22, 28-30).

Noi non siamo migliori degli altri, ma abbiamo avuto un dono, che diventa responsabilità: sperimentare la gioia di vivere il Vangelo. Tornando a casa, vogliamo testimoniare a familiari e amici che la vita cristiana è bella, coinvolgiamo anche altri nell’esperienza del gruppo cristiano, continuiamo a mettere in pratica ciò che qui abbiamo ricevuto e imparato.
Ciascuno si presenta con le mani aperte e dicendo il proprio nome 

C. …il Signore ha bisogno di te, lo vuoi seguire e aiutare?

R. Lo voglio e confido nel suo aiuto.

Il celebrante unge con una crema profumata il palmo delle mani e poi consegna la <<carta regale>>. Firmata da lui e da tutti gli educatori. Essa contiene un <<decalogo>> con il seguente testo:

· Sii costante: meglio dare poco con continuità , che molto saltuariamente.
· Sii fedele alla preghiera: non si riesce a stare in piedi se prima non si sta in ginocchio.
· Sii libero nel cuore: l’ascolto della parola di Dio facilita le scelte giuste.
· Sii testimone credibile: l’esempio è più efficace di tante parole.
· Sii attivo qui e adesso: l’ottimo è nemico del bene.
· Sii generoso: agire con amore dimezza la fatica dell’impegno.
· Sii responsabile : la superficialità fa costruire sulla sabbia.
· Sii modesto: la semplicità attira, la superbia allontana.
· Sii felice: il sorriso aiuta a risolvere i problemi.
· Sii coinvolgente: meglio poco a tanti che molto a pochi.
· Sii docile: senza una guida spirituale si perde tempo.
· Sii riconoscente : tutto ti è donato perché tu ti faccia DONO.
PREGHIERA FINALE

Due ragazzi, alternativamente, recitano a nome di tutti questa preghiera di Sabine Naegeli:

Signore, benedici le mie mani,

perché siano delicate

e sappiano prendere

senza mai imprigionare,

sappiamo dare senza calcolo,

e abbiano la forza di consolare e benedire.

Signore, benedici i miei occhi,

perché sappiano vedere il bisogno,

e non ignorino

ciò che è poco appariscente:

vedano oltre la superficie,

perché gli altri si sentano a loro agio

sotto il mio sguardo.

Signore, benedici i miei orecchi

Perché riescano a udire la tua voce e sappiano essere sordi.

Ai rumori e alle chiacchiere inutili,

ma non alle voci che invocano

un po’ di ascolto e di comprensione,

anche se turbano le mie comodità.

Signore, benedici la mia bocca

Perché ti renda testimonianza ,

e non dica nulla che ferisca o distrugga,

perché pronunci soltanto parole risanatrici,

ma faccia sbocciare il sorriso.

(Insieme)  Signore, benedici il mio cuore,

perché sia il tempio vivo del tuo Spirito,

sappia dare calore e rifugio,

sia ricco di perdono e di comprensione,

e sappia condividere con amore

il dolore e la gioia.

La preghiera è il primo <<filo rosso>> che tiene uniti e in cammino: per questo, la preghiera insegnata da Gesù, il Padre Nostro, viene recitata tenendosi per mano.

C. Signore, il tempo trascorre veloce in tua compagnia e insieme agli amici.

Rimani con noi, anche quando saremo a casa nostra, nella routine quotidiana.

Il tuo Spirito di verità e di coraggio ci aiuti a mantenere gli impegni presi, perché sappiamo per esperienza che, senza di te, non possiamo fare niente di costruttivo e duraturo.

L’ intercessione di Maria e dei santi impedisca al maligno di rovinare la tua opera in noi, oggi e sempre. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
T. Amen!

L’entusiasmo è importante ma passeggero. E’ bene indicare una rete di relazioni, apputamenti e opportunità per tener vivo l’impegno di tutti, sapendo che la vita << a casa >> è più complessa e dispersiva del percorso vissuto al Grest.

Scambio della pace

Canto finale (possibilmente dedicato a Maria)
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TUTTI: 1. Dio onnipotente,�eterno, giusto e misericordioso,�concedi a me misero �di fare sempre, per grazia tua,�quello che tu vuoi,�e di volere sempre�quel che a te piace.





2. Purifica l'anima mia �perchè, illuminato �dalla luce dello Spirito Santo�e acceso dal suo fuoco, �possa seguire�l'esempio del Figlio tuo�e nostro Signore Gesù Cristo. 





3. Donami di giungere, �per tua sola grazia, a te,�altissimo e onnipotente Dio�che vivi e regni nella gloria,�in perfetta trinità e in semplice unità,�per i secoli eterni. AMEN.





    (San Francesco d’Assisi)
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